















Il libro religioso italiano del Quattro e Cinquecento: linee di studio / Ugo Rozzo ; prefazione di 
Edoardo Barbieri. – Udine : Forum, 2020.
(Libri e biblioteche ; 42)
ISBN 978-88-3283-205-1
1. Editoria religiosa - Italia - Sec. 15.-16.
I. Barbieri, Edoardo
070.50945 (WebDewey 2020) – EDITORIA. Italia
Scheda catalografica a cura del Sistema bibliotecario dell’Università degli studi di Udine
Ugo Rozzo
Il libro religioso italiano 
del Quattro e Cinquecento: 





Frontespizio tratto dalla rara Biblia in lingua materna ultimamente 
impressa, [traduzione di Niccolò Malerbi], Venezia, Guglielmo 
da Fontaneto, Marchiò Sessa e Eredi di Piero Ravani, 1532. 
Esemplare Tortona, Biblioteca Civica “Tommaso de Ocheda”.
L’editore rimane a disposizione degli aventi diritto per le fonti
iconografiche non individuate. 
© Istituto storico del libro antico (ISLA)
© FORUM
Editrice Universitaria Udinese
FARE srl con unico socio
Società soggetta a direzione e coordinamento
dell’Università degli Studi di Udine
Via Palladio, 8 – 33100 Udine
Tel. 0432 26001 / Fax 0432 296756
www.forumeditrice.it
Udine, 2020
ISBN 978-88-3283-205-1 (versione digitale/pdf)
Prefazione di Edoardo Barbieri p. 6
Linee per una storia dell’editoria religiosa in Italia (1465-1600) » 9
1. Premessa » 9
2. Nell’epoca degli incunaboli » 10
3. L’età della Riforma e del Concilio » 24
4. Il trionfo della Controriforma » 72
Nuove linee di ricerca sul libro religioso nell’Italia del Cinquecento » 124
1. «È la stampa bellezza…» » 126
2. Infiltrati eccellenti » 137
3. Quando si censuravano le favole » 149
4. Ma è poi esistita l’espurgazione? » 154
5. Il «grande massacro» dei libri spirituali » 159
Selezione di opere di Ugo Rozzo rilevanti per la storia del libro religioso
a cura di Rudj Gorian » 163
SOMMARIO
PREFAZIONE
Credo di aver conosciuto Ugo Rozzo (e la cara Luciana, moglie amatissima, 
mancata nel 2013) tra la fine degli anni Ottanta e gli inizi dei Novanta, a Udine. 
In quel periodo l’Ateneo friulano organizzava degli interessanti seminari di più 
giorni dedicati alla storia del libro, una disciplina a cui iniziavo a interessarmi, 
ma che in Università Cattolica non era specificamente professata: non convegni 
“accademici”, ma proprio dei seminari, in cui si discuteva, si poteva porre do-
mande. Io, giovane dottorando di filologia italiana, mi avventuravo, partendo 
da Milano, fino a Udine e mi compiacevo del clima collaborativo e scientifica-
mente vivace. Certo, un po’ era l’entusiasmo del momento, un po’ l’ingenuità 
della giovinezza, ma lì sono nate alcune delle amicizie scientifiche più serie e 
durature della mia vita, in primis quella con Ugo. Ex allievo della mia stessa 
università, addirittura a suo tempo ospite del Collegio Augustinianum (fucina 
di professori universitari e ministri della Repubblica), Ugo era severo e bonario 
al contempo, rigidissimo sui principi, ma dotato di grande ironia. Un solo epi-
sodio. Quando dieci anni fa, complice l’editrice Forum, abbiamo promosso un 
volume di studi in suo onore1, io mandai l’invito alla sottoscrizione a tutto il 
mio indirizzario di posta elettronica, avendo cura di cancellare la email di Ugo 
Rozzo. Peccato che il suo nome ricorresse due volte, cosicché anch’egli ricevet-
te quel messaggio: una figura tremenda, che in più rovinava tutta la sorpresa! 
Ugo non si scompose, ma replicò in modo compunto dicendo di aver letto la 
email, che gli dispiaceva ma che non avrebbe sottoscritto il volume, perché ri-
teneva che il dedicatario dell’omaggio non meritasse tale onore…
Ugo Rozzo, infatti, è sempre spiccato tra i colleghi delle nostre discipline 
per i modi signorili, il fare garbato, l’eloquio sicuro, la cultura vasta e profonda. 
1 La pubblicazione cui si accenna è Dalla bibliografia alla storia. Studi in onore di Ugo Roz-
zo, a cura di R. goRian, Udine, Forum, 2010.
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Lavoratore instancabile, a lui si deve un gran numero di articoli, che da un 
certo momento amò anche ripubblicare, connettendoli tra loro in insiemi coe-
renti che divenivano volumi miscellanei di indubbio valore e utilità, oppure 
sviluppandoli sino a farli diventare monografie vere e proprie. Tralasciando 
l’interesse storico per la nativa Tortona (dove lavorò a lungo come biblioteca-
rio, promovendo molte importanti iniziative culturali), il culto della figura di 
Matteo Bandello e successivamente l’attenzione per la storia culturale friulana 
(la terra adottiva abbracciata con dedizione, forse non ricevendo tanto quanto 
aveva dato…), tre, se non sbaglio, possono essere indicati come i campi speci-
fici del suo interesse: la storia delle biblioteche (soprattutto ecclesiastiche, ma 
non solo), l’editoria religiosa in generale, la censura connessa con la produzio-
ne a stampa dei riformati italiani (per alcuni anni fu un così assiduo frequenta-
tore dei convegni di Torre Pellice e della rivista della Società Valdese che 
molti pensavano si fosse convertito). Come frutto di tale suo incessante lavoro 
nacque l’idea della collana “Libri e biblioteche” pubblicata da Forum Editrice 
Universitaria Udinese, dove, tra volumi suoi e atti di convegni da lui curati (o 
co-curati), credo di contare ben una decina di libri (più quelli in cui fu tacita 
magna pars) e nella quale volle in qualche modo coinvolgermi con un gruppo 
solido di amici, primo Cesare Scalon e, più da lontano, Jean-François Gilmont. 
A far da apripista della collana figurano le sue Linee per una storia dell’editoria 
religiosa in Italia (1465-1600), che uscirono in realtà come volume isolato pres-
so le Arti Grafiche Friulane nel dicembre 1993, ma che poi sono state conside-
rate (quali erano) il punto di inizio di un progetto editoriale assai più vasto che 
ha trovato con Forum Editrice il suo spazio adeguato. 
Ugo Rozzo, mancato a ottant’anni il primo di aprile di quest’anno a causa 
del Coronavirus, è stato per me un amico sincero. Pensare che all’inizio pesava 
su quella amicizia in fieri la grave mora della frattura intercorsa tra lui e Giu-
seppe Billanovich a causa degli studi di Ugo sulla biblioteca Visconteo-Sforze-
sca di Pavia: mi volle raccontare dello screzio (che a dire il vero già conoscevo) 
mentre andavamo in auto (guidava, ovviamente, Luciana) a Barberino del 
Mugello (ospiti di Luigi Balsamo) per i festeggiamenti connessi al centenario 
de «La Bibliofilia». Sapevo della fiducia e della stima che il professor Balsamo 
nutriva per Ugo, autore molto presente sulle pagine della rivista: ho saputo in 
seguito anche che a lui Balsamo aveva in primis pensato per farsi sostituire a 
Parma al momento del pensionamento. Con Ugo abbiamo condiviso un’impre-
sa assieme entusiasmante e sfortunata (per la sua poco felice conclusione) come 
quella della collana “Anecdota veneta” per la Marcianum Press di Venezia, che 
comunque ha fruttato un manipolo di volumi di solida erudizione. Ma Ugo è 
rimasto in questi anni (anche dopo il pensionamento e il ritorno a Tortona), 
incontrandosi di persona (credo l’ultima volta per un convegno ad Assisi) o più 
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spesso scrivendosi o sentendosi per telefono, un amico fidato ed esperto cui 
chiedere un consiglio e un parere anche su questioni delicate. Per questo la sua 
mancanza mi brucia in modo particolare.
Con alcuni amici e i suoi allievi Rudj Gorian e Lorenzo Di Lenardo, abbiamo 
pensato a ricordarlo su «La Bibliofilia» e su «L’almanacco bibliografico»; certo, 
altre iniziative verranno prese. Adesso, così ancora immersi nella situazione di 
blocco causata dalla pandemia, si è voluto immaginare un’impresa rapida, che 
rendesse facilmente accessibile a studenti e colleghi quelle sue Linee del 1993. 
Un libro in formato digitale messo liberamente a disposizione sul web: a Ugo 
sarebbe piaciuto sia in quanto oggetto elettronico (i problemi di vista si erano 
fatti gravi e il computer costituiva per lui un aiuto insostituibile), sia in quanto 
strumento messo gratuitamente a disposizione del pubblico, in specie degli stu-
denti universitari. Certo, gli studi, grazie anche proprio a quella superba sintesi, 
si sono poi sviluppati nel tempo e lo sapeva Ugo stesso, che alcuni anni fa tenne 
in Università Cattolica un’importante lezione che aggiornava il suo libro alle 
ricerche successive: quel testo, che Ugo volle pubblicare proprio come supple-
mento alle Linee, viene qui riproposto su gentile concessione dell’editore Bre-
pols2. Si è infine pensato di aggiungere, grazie agli sforzi di Gorian, una breve 
selezione aggiornata della bibliografia di Ugo sul tema dell’editoria religiosa3. 
Un grazie finale per il consenso all’operazione a Lelia e Aldo, figli di Ugo, 
per il costante sostegno a Cesare Scalon e per il generoso aiuto alla dottoressa 
Norma Zamparo di Forum Editrice4.
Milano, 19 aprile 2020 
Domenica in Albis “Festa della Misericordia”  Edoardo Barbieri
2 Si tratta del saggio Nuove linee di ricerca sul libro religioso nell’Italia del Cinquecento, in 
«Annali di scienze religiose», n.s., 8 (2015), pp. 353-391. Un grazie anche all’attuale diret-
tore della rivista, il collega Marco Rizzi.
3 I due contributi sono qui riprodotti in forma anastatica, aggiornando la numerazione 
delle pagine. Non è stato riprodotto l’Indice dei nomi presente nell’edizione del 1993.
4 Sono pure grato alle biblioteche che hanno concesso gratuitamente di ripubblicare sul 
web le immagini tratte dai volumi in loro possesso.
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Errata corrige
Ugo Rozzo conservava una copia delle Linee per una storia dell’editoria religio-
sa in Italia (1465-1600) sulla quale, negli anni, aveva annotato correzioni al te-
sto, aggiornamenti bibliografici, integrazioni e appunti diversi, in parte conflu-
iti nelle Nuove linee qui pubblicate a complemento del volume originario. In 
attesa di dar conto in altra sede della natura della citata copia di lavoro, vengo-
no raccolte qui di seguito, in forma di errata corrige, le correzioni che egli volle 
apporre a mano anche in altre copie del volume, donate ad amici e collabora-
tori e a cui si può pertanto, in certa misura, attribuire una qualche ufficialità.
pag. 13 nota 1 al posto di Incunabelausgaben si legga Inkunabelausgaben
pag. 26 al posto di Lorenzo Valla si legga Giorgio Valla
pag. 32 didascalia al posto di Eucario Silber si legga Marcello Silber
pag. 67 nota 81 al posto di LXXXI, 1977, pp. 402-412 si legga LXXVIII, 1974, 
pp. 402-419
NUOVE LINEE DI RICERCA 
SUL LIBRO RELIGIOSO NELL’ITALIA 
DEL CINQUECENTO*
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Nel 1993 è uscito ad Udine il primo numero della collana « Libri 
e biblioteche », nata per una specie di scommessa mia e del collega 
Cesare Scalon, Direttore del Dipartimento di « Scienze storiche 
e  documentarie », una scommessa perché quel volume poteva 
essere il primo e l’ultimo della serie. Così non è stato e la col-
lana nel 2014 è arrivata al n. 33, una importante raccolta di studi 
per il VII Centenario della nascita di Boccaccio. 1 Avevo intito-
lato quel mio lavoro: Linee per una storia dell’editoria religiosa 
in Italia (1465-1600). Il fatto che il libro sia comparso nel 1993 
spiega la data iniziale, 1465, perché solo nel 1994 mons. Enrico 
Peverada ha pubblicato in una miscellanea di « Studi di storia 
religiosa bondenese », il  contratto che, con quasi assoluta cer-
tezza, consente di datare al  1463 e  di localizzare a  Bondeno 
il famoso Frammento Parsons, che ISTC (Incunabula Short Title 
Catalogue) intesta Passione di Cristo, 2 fino ad oggi il più antico 
testo stampato in Italia. 3 Del frammento Parsons-Scheide (dopo 
* Questo intervento è la rielaborazione della relazione presentata al semi-
nario L’editoria religiosa del Cinquecento italiano. Nuove prospettive di ricerca 
organizzato dal professor Edoardo Barbieri il 2 aprile 2014 all’Università Cat-
tolica di Milano.
1 Giovanni Boccaccio: tradizione, interpretazione e fortuna. In ricordo di Vit-
tore Branca, edd. A. Ferracin, M. Venier, Udine, Forum, 2014. Nel 2016 la col-
lana è arrivata al n. 36.
2 ISTC, ip. 00147000.
3 E.  Peverada, Dalla xilografia alla stampa tra Bondeno e  Ferrara, 
in « Analecta Pomposiana », XIX (1994), pp. 163-187. Si veda poi P. Scapec-
chi, Subiaco 1465 oppure [Bondeno 1463]? Analisi del frammento Parsons-
Scheide, in « La Bibliofilìa », CIII (2001), pp. 1-24. Venduto in asta da Christie’s 
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la vendita all’asta il 23 novembre 1998) ho almeno fatto cenno 
nell’introduzione al volume, curato con Rudj Gorian, intitolato 
proprio Il libro religioso, pubblicato nel 2002. 4
Il primo capitolo della ricerca del 1993 si apriva con la frase 
“Il libro a  stampa nasce « religioso »”, per un naturale riferi-
mento alla grande Bibbia di Gutenberg e chiunque abbia visto 
i due splendidi esemplari conservati nella stanza blindata, con 
le enormi porte di ferro, del Museo Gutenberg di Magonza, non 
può dubitare che « In principio c’è la Bibbia delle 42 linee ». Oggi 
l’inizio religioso della stampa tipografica è confermato anche 
in Italia; e dal 1463 il libro religioso si è moltiplicato prodigiosa-
mente nel corso dei decenni successivi.
Vent’anni dopo si può riprendere la ricerca del 1993, ma con 
una differenza di fondo nell’impostazione: mentre quelle linee 
erano di sintesi dei dati acquisiti, uno status quaestionis dell’ar-
gomento, anche perché nascevano sulla scorta di un contri-
buto per il II volume della Storia dell’Italia religiosa di Laterza, 5 
queste Nuove puntano invece a  proporre e  delineare percorsi 
almeno in parte inediti e ricerche ancora da approfondire.
In apertura è  necessario sottolineare un dato, certo noto, 
ma da tenere sempre presente: il Cinquecento fu epoca di forti 
conflitti che interessarono direttamente e pesantemente il libro 
e quello religioso in particolare. C’è un conflitto tra stampa e cen-
sura ecclesiastica, cominciato già nel 1487 con la  costituzione 
Inter multiplices di papa Innocenzo  VIII, che impone l’esa me 
preventivo da parte dell’autorità religiosa su tutti i testi da pub-
blicare. 6 Queste norme saranno ribadite da Alessandro VI nel 
1501 e recepite da Leone X nel Concilio Lateranense V nel 1515; 
anche se, a quanto risulta, fino agli anni Quaranta pochi rispet-
tarono quelle norme. Poi nel 1517 inizia la  Riforma e  ci  sarà 
il 23 novembre 1998 il « Frammento » si trova ora in una biblioteca di Prince-
ton; nei giorni 23-24 giugno 2013 si è tenuto a Bondeno un convegno di studi 
per il 550° del Frammento Parsons-Scheide.
4 Il  libro religioso, edd.  U.  Rozzo, R.  Gorian, introduzione di U.  Rozzo, 
Milano, Bonnard, 2002, p. 6.
5 Editoria e  storia religiosa (1465-1600), in  Storia dell’Italia religiosa. 
2. L’età moderna, edd. G. De Rosa, T. Gregory, A. Vauchez, 3 voll., Roma-Bari, 
Laterza, 1994, pp. 137-166.
6 Si veda il  recente libro di G. Comotti, La  libertà di stampa nel diritto 
canonico, Venezia, Marcianum Press, 2013.
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lo  scontro tra Protestanti e  Cattolici con l’ine vitabile coinvol-
gimento del mondo editoriale, ben al  di là dei testi religiosi 
in senso stretto.
Naturalmente, in  tema di libro religioso le  linee di ricerca 
possibili o necessarie erano molte, ne ho scelte alcune che mi 
sono sembrate più rilevanti, ma anche più legate ai miei inte-
ressi di studio. In sostanza l’obbiettivo, molto impegnativo, 
è  stato quello di tentare di capire come la  stampa abbia cam-
biato anche il  libro religioso e poi quanto certe opere abbiano 
modificato o potevano modificare la storia della Chiesa in Italia 
e  non solo. Per questo ho individuato cinque linee di ricerca 
trasversali, poste in una sequenza cronologica, per inquadrare 
alcuni dei principali fenomeni nel mondo dell’editoria religiosa 
italiana del Cinquecento.
Ed ecco i titoli:
1. « È la stampa bellezza... »
2. Infiltrati eccellenti
3. Quando si censuravano le favole
4. Ma è poi esistita l’espurgazione?
5. Il « grande massacro » dei libri spirituali
Dunque sono state escluse particolari tipologie di libri religiosi, 
come le  fondamentali edizioni bibliche, del resto ben studiate 
in anni recenti (302 sono le edizioni riunite nel catalogo di Anto-
nella Lumini) 7 o le trascurate raccolte di prediche, 8 né vengono 
analizzati singoli aspetti formali di questa editoria, ad es. la sua 
mise en page. 9
1. « È la stampa bellezza... »
La prima linea di ricerca prende spunto dalla celebre battuta 
di Humphrey Bogart nel film di Richard Brooks, L’ultima 
minaccia, del 1952: « È la stampa bellezza, la stampa! E tu non 
7 La Bibbia. Edizioni del XVI secolo, ed. A. Lumini, Firenze, Olschki, 2000.
8 V.  Coletti, Parole dal pulpito. Chiesa e  movimenti religiosi tra latino 
e  volgare nell’Italia del Medioevo e  del Rinascimento, Casale Monferrato, 
Marietti, 1983; S. Giombi, Pulpiti e libri. Letteratura, sapienza e storia religiosa 
nel Rinascimento, Roma, Carocci, 2001.
9 La « mise en page » du livre religeux XIIIe-XXe siècle, études reunies par 
A. Charon, I. Diu, É. Parinet, Paris, École des chartes, 2004.
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ci puoi far niente. Niente ». Si cita spesso la prima parte della frase, 
ma fondamentale è la seconda: vuol dire che la stampa è incon-
trollabile, sia che stampi notizie gradite o sgradite, libri buoni 
o “cattivi”. Perché la straordinaria novità della stampa tipogra-
fica non è tanto, o solo, la composizione a caratteri mobili, ma 
la sua conseguenza: aver dato vita ad una realtà che non esisteva 
prima, la tiratura. È una parola fino ad allora ignota, anzi non 
compare neanche nel Vocabolario degli Accademici della Cru-
sca (1612), 10 mentre nel volume 20 del Grande Dizionario della 
lingua italiana di Salvatore Battaglia per documentarne l’uso 
si citano brani di P. E. Gherardi, Foscolo e Carducci; 11 dunque 
il lemma è una vera new entry.
La rivoluzione tipografica ha prodotto molte copie in  poco 
tempo a  prezzi (relativamente) bassi. A  dimostrazione della 
potenza della stampa possiamo ricordare due vicende edito-
riali che iniziano nel Quattrocento, ma entrano ben dentro nel 
secolo successivo, a conferma dell’incidenza del primo mezzo di 
comunicazione di massa.
A partire dal 1475 una grande campagna di stampa viene 
organizzata dal principe-vescovo di Trento, Johannes Hinder-
bach (uno dei sette principi elettori dell’Impero) per lanciare 
il culto del bambino-martire Simonino, presunta vittima di un 
omicidio rituale da parte degli Ebrei residenti in città. La sem-
plice cronologia è altamente eloquente: il 23 marzo 1475, Gio-
vedì Santo, viene trovato in  un canale che attraversa Trento 
il cadavere di un bambino di pochi anni: non si pensa ad una 
disgrazia o, magari, ad un infanticidio, subito parte l’antica 
accusa contro gli Ebrei: di uccidere bambini cristiani nell’immi-
nenza della Pasqua per usarne il sangue nella preparazione dei 
pani azzimi per il loro culto.
10 Certo il termine non viene registrato nella IV Appendice del volume di 
M. Conway, The « Diario » of the Printing Press of San Jacopo di Ripoli (1476-
1484). Commentary and Transcription, Firenze, Olschki, 1999, dedicata ad un 
ricco « Glossary of printing terms », pp. 315-326; nulla neanche in L. Perini, 
Stamperie quattrocentesche: vocabolario, tecniche e  rapporti giuridici, in  Tec-
nica e società nell’Italia dei secoli XII-XVI. Atti dell’XI Convegno Internazio-
nale; Pistoia, 28-31 ottobre 1984, Pistoia, 1987, pp. 59-70.
11 Vol. 21, Torino, UTET, 2001, p. 1075.
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Il processo che si apre poco dopo determina tra il 21 e il 23 
giugno le esecuzioni capitali di 9 membri della piccola comunità 
ebraica, 12 ma il 10 ottobre papa Sisto IV emette un breve, indi-
rizzato « a tutti i principi d’Italia », col quale, sotto pena di sco-
munica, si proibisce tra le altre cose di dipingere delle immagini 
del presunto martire e inoltre di scriverne e venderne la storia: 
« [...] e scrivono e mettono in vendita pubblicamente dei fogli 
volanti a mo’ di narrazione ». 13 Dopo una momentanea inter-
ruzione, il processo trentino riprende e nel gennaio 1476 altri 6 
Ebrei vengono giustiziati.
Dunque le prime esecuzioni si datano al 21 giugno, ma già 
il 19 a Roma il tipografo Guldinbeck stampa un opuscolo di 6 
c. nn. in  4°, intitolato: De infantulo in  civitate Tridentina per 
Iudaeos rapto atque in  vilipendium Christianae religionis... 
È opera del bresciano Giovanni Mattia Tiberino (Tuberinus 
secondo ISTC), medico personale del principe vescovo. La Rela-
tio de Simone puero Tridentino, come ISTC intitola questa edi-
zione romana, avrà notevole fortuna: intanto tra il  19 giugno 
e il 24 luglio (seconda stampa di Guldinbeck) 14 il testo esce quat-
tro volte. Senza una datazione precisa abbiamo poi altre dieci 
edizioni: sei in Italia, 15 due a Norimberga e due ad Augusta.
Ancora, sempre nel 1475 ci sono due stampe dei Tormenti 
del beato Simone da Trento, pubblicate a Santorso il 24 giugno 
e poi a Treviso; del resto, la vicenda sicuramente favorì la rea-
lizzazione di fogli volanti anche con illustrazioni, con preghiere, 
con racconti di miracoli (come segnalava il  breve del papa). 
Purtroppo questi materiali sono quasi tutti perduti, ma rimane 
un prezioso foglio a stampa con l’Epitaphium poetico compo-
sto dallo stesso Tiberino, databile al 1476, dove vediamo anche 
12 Vedi  U. Rozzo, Il  presunto « omicidio rituale » di Simonino di Trento 
e il primo santo tipografico, in « Atti dell’Accademia Udinese di scienze, lettere 
e arti », XC (1998), pp. 185-223.
13 Cit. in  B.  Ziliotto, Raffaele Zovenzoni. La  vita. I  carmi, Trieste, Arti 
grafiche Smolars, 1950, p. 51.
14 ISTC segnala la  sopravvivenza di dieci copie sia della prima che della 
seconda edizione romana.
15 Le uscite sono a Mantova, Santorso, Treviso, Venezia (Jenson), Venezia 
(G. di Pietro), Roma.
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l’immagine del Beatvs Symon seduto in cattedra con la palma 
del martirio in mano, mentre due angeli lo incoronano. 16
Ma dobbiamo soprattutto registrare la fondamentale Historie 
von Simon zu Trient, rielaborazione in tedesco del testo di Tibe-
rino, stampata a Trento da Albrecht Kunne il 6 settembre 1475, 
adorna di 12 straordinarie silografie, che raccontano la vicenda 
come in una contemporanea graphic novel, leggibile anche dai 
tanti analfabeti. 17 Risulta di particolare interesse la tavola n° 9, 
dove intorno al  corpo del fanciullo martire vediamo, oltre ai 
patroni della città, il  vescovo Hinderbach e  i  pellegrini ingi-
nocchiati, ma, soprattutto, notiamo la ricca serie degli ex voto 
per grazia ricevuta, perché Simonino da subito ha compiuto 
miracoli.
E nei sei-sette anni successivi al  1475 ci furono una tren-
tina di libretti e  opuscoli, in  prosa e  in  versi, di varia natura 
e in diverse lingue, dedicati a Simonino e al suo martirio; e non 
è inutile ribadire che tutti i numeri delle stampe antiche e delle 
loro sopravvivenze (a parte qualche rarissimo caso) sono sem-
pre quantificazioni per difetto.
Insomma gli scritti e i pellegrini furono tali e tanti da creare 
una memoria condivisa, per cui quella vicenda trentina venne 
quasi subito registrata nei grandi libri di storia. La  notizia di 
Simonino non compare nell’edizione di Colonia del 1479 del 
bellissimo Fasciculus temporum di Werner Rolewinck e nean-
che in  quella di Venezia dello stesso anno. La  troviamo però 
nella stampa veneziana del libro di Rolewinck, fatta da Ratdolt 
nel 1480, dove si dice che gli Ebrei di Trento avevano rapito un 
bambino cristiano di nome Simone: « [...] feceruntque in  eum 
mysteria quodammodo passionis ad similitudinem domini 
nostri iesu xristi [...] »; ma, scoperti, furono puniti come meri-
tava il loro crimine. Il corpo del fanciullo cominciò a compiere 
miracoli attirando un grande concorso di fedeli (c. 64v dell’ed. 
Ratdolt del 1484).
16 Vedi la  riproduzione in  U.  Rozzo, La  strage ignorata. I  fogli volanti 
a stampa nell’Italia dei secoli XV e XVI, Udine, Forum, 2008, p. 59.
17 Nel 1968 L.  Donati ha pubblicato a  Trento L’inizio della stampa 
a Trento e il Beato Simone, che reca in appendice la ristampa anastatica della 
Historie, allora intitolata: Geschichte des zu Trient ermordeten Christenkindes.
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A Rolewinck segue, dalla prima comparsa nel 1483, l’impor-
tante Supplementum chronicarum di Giacomo Filippo Foresti 
(Giacomo Filippo da Bergamo), che nella versione in volgare, 
uscita a Venezia nel 1491, dedica una mezza pagina del grande 
in-folio al preciso racconto di quanto era successo a Trento. 18
Ma la completa “vittoria” di Hinderbach è documentata nella 
storia universale del mondo di Hartmann Schedel, lo  splen-
dido Liber Chronicarum, pubblicato in  latino nel luglio 1493 
a  Norimberga: qui un’intera pagina ricostruisce il  dramma di 
Simonino, il  cui martirio è  anche rappresentato visivamente 
in una efficacissima silografia dal forte carattere antisemita. 19
Sulla base di questi dati, affrontando nel 1998 la storia edito-
riale di Simonino, ho intitolato il mio articolo: Il presunto « omi-
cidio rituale » di Simonino di Trento e il primo santo tipografico, 20 
cioè  letteralmente “creato” dal numero e  dalla varietà degli 
interventi a stampa.
Del resto, papa Sisto IV, che all’inizio aveva vietato il culto 
di Simonino, nel 1481 accetta che si apra un processo di beati-
ficazione del fanciullo; e se la procedura si concluderà solo un 
secolo dopo, l’immagine di Simonino si trova ormai sugli altari 
e non solo a Trento.
Nel 1584 viene stampato a  Roma, presso Domenico Basa, 
il nuovo e  fondamentale Martyrologium Romanum, riformato 
dopo il  Concilio, che, come precisa l’impegnativo sottotitolo, 
si presentava: Ad novam Kalendarij rationem, & Ecclesiasticae 
historiae veritatem restitutum; 21 qui, alla fine del mese di marzo 
vi si legge della passio sancti Simonis, crudelissimamente ucciso 
a  Trento dagli Ebrei, il  quale ha fatto molti miracoli. 22 Final-
mente nel 1588 papa Sisto  V beatifica Simone di Trento, che 
così potrà avere una propria messa. La sua immagine compare 
sul frontespizio degli Officia propria della diocesi di Trento, 
18 G. F. Foresti, Chronicha de tuto el mondo vulgare, Venezia, Rizzo, 1491, 
c. 289v.
19 È la c. CCLIVv.
20 Vedi nt. 12. 
21 C’è  la  ristampa anastatica: Martyrologium Romanum. Editio princeps, 
edd. M. Sodi, R. Fusco, Città del Vaticano, Lev, 2005.
22 Ivi, p. 86.
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dove il martire « B. Simonis innocentis » è accanto a S. Vigilio. 23 
La reliquia del corpo di Simonino rimarrà esposta nella chiesa 
trentina di san Pietro fino al 1965, quando il culto venne abolito.
La seconda vicenda editoriale nata nel Quattrocento, che ci 
dimostra il  potere della stampa, è  ancora più clamorosa, per-
ché riguarda la fortuna cinquecentesca delle opere di un frate, 
Girolamo Savonarola, prima scomunicato e bruciato in piazza 
della Signoria nel maggio 1498, poi dichiarato eretico e scisma-
tico, che fece “gemere i torchi” ben oltre la sua morte. Intanto, 
profondamente consapevole delle potenzialità del mezzo, Savo-
narola aveva spinto i  seguaci a  raccogliere e pubblicare le  sue 
prediche, ma controllava tutto, privilegiando la  lingua volgare 
per favorirne la  diffusione, facilitata anche da un uso ampio 
e abile delle immagini sui frontespizi. 24 Anche nel Cinquecento 
le silografie avranno un peso e una funzione importante nelle 
riproposte dei suoi testi.
Secondo ISTC tra il 1489 e il 1497 solo a Firenze escono oltre 
110 edizioni di Savonarola, nulla nel 1498, anno del rogo, poi 
nel 1499 ci sarebbero una dozzina di titoli, più o meno sicuri 
come data. Sono tutti testi suoi, non di seguaci, e certo ne man-
cano, proprio per il tipo di edizioni: piccoli opuscoli quasi sem-
pre in volgare, diventati anche pericolosi dopo la sua condanna. 
Piero Scapecchi ha schedato 271 stampe savonaroliane del 
Quattro e Cinquecento presenti solo nella Biblioteca Nazionale 
di Firenze. 25
Del resto la fortuna editoriale di Savonarola è ancora più cla-
morosa nel Cinquecento, considerato che nel 1515 l’arcivescovo 
di Firenze ordina il sequestro di tutti gli scritti editi ed inediti 
e che papa Leone X, nel corso del Concilio Lateranense V, rati-
fica la condanna per eresia e scisma emessa dal Sinodo fiorentino 
23 Officia propria..., Trento, Gelmini da Sabbio, 1588: si veda la  scheda 
e la riproduzione in Incunaboli e cinquecentine del Fondo trentino della Biblio-
teca comunale di Trento, edd. E. Ravelli e M. Hausbergher, Trento, 2000, p. 261 
n. 487; p. 263.
24 In proposito si veda il  bel catalogo: Immagini e  azione riformatrice: 
le xilografie degli incunaboli savonaroliani nella Biblioteca Nazionale di Firenze, 
a c. di E. Turelli, Firenze, 1985.
25 P. Scapecchi, Catalogo delle edizioni di Girolamo Savonarola (secc. XV-
XVI), Firenze, 1998.
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di quell’anno. 26 Insomma i savonaroliani, in evidente polemica 
con le condanne e scomuniche ufficiali, danno vita ad una vera 
e propria “controinformazione” fatta di continue riproposte.
Per i dati di Edit 16 ci sono 130 edizioni di Savonarola tra 
il  1503 e  il 1556; poi nulla esce tra il  1557 e  il 1561 (vedi più 
avanti) e altre 32 stampe si datano dal 1562 alla fine del secolo 
(si ristampa quasi solo il Confessionale, per 22 volte). Ma prima 
del 1558 le difese e le proteste dei savonaroliani sono state forti 
ed esplicite; ne diamo alcuni esempi.
Nel Trionfo della croce, pubblicato a  Firenze il  25 aprile 
1516, 27 nella lettera che apre il volume, indirizzata dal « Maestro 
Domenico Benivieni Fiorentino canonico de sancto Lorenzo 
a tucta la generatione humana ... [leggiamo] ... grandi & occulti 
Thesori manifestãdoci pel suo santo p(ro)pheta & Padre nostro 
singulare Frate Hieronymo da Ferrara [...] ». Per quanto, invece, 
riguarda i nemici del frate, ecco cosa dice loro: « Ma almeno uer-
gognateui & confondeteui hora mai dele uostre iniq(ue) & false 
calumpnie (!) contro alla doctrina di q(ue)sto gran propheta 
anzi di christo ».
Per quanto riguarda Venezia, come segnalavo in un prece-
dente intervento 28 ci furono almeno due diversi “partiti” impe-
gnati, nei primi decenni del Cinquecento, a riproporre le opere 
di Savonarola: il  primo sembra legato a  certi ambienti dome-
nicani « ufficiali », che puntano a  conservarne l’insegnamento, 
ma anche a riabilitarlo all’interno della Chiesa. Tra il 1504 e il 
1521 ci furono una trentina di edizioni degli stampatori Soardi 
e Benagli; e può essere emblematica di questa tendenza la pub-
blicazione nel 1505 delle Prediche sopra Amos e Zaccaria, che 
presenta sul frontespizio l’immagine abituale dell’autore tran-
quillamente al lavoro nel suo studiolo, come si era visto su tante 
stampe quattrocentesche. Dunque non era successo nulla di 
irreparabile.
26 R. Ridolfi, Vita di Girolamo Savonarola, avvertenza di E. Garin, note 
aggiunte di A. E. Verde OP, Firenze, Le Lettere, 1997, p. 239.
27 Scapecchi, Catalogo, n. 256.
28 U.  Rozzo, La  fortuna editoriale di Girolamo Savonarola nell’Italia del 
Cinquecento, in La lettera e il torchio. Studi sulla produzione libraria tra XVI 
e XVIII secolo, ed. U. Rozzo, Udine, Forum, 2001, pp. 9-70.
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L’altro filone editoriale è, invece, rappresentato da Cesare 
Arrivabene, che si presenta subito, dal 1517, con una serie di 
pesanti accuse ai concorrenti veneziani, per aver « troncato », 
cioè  omesso certi passi dei testi originali, 29 proclamando con 
forza l’ortodossia del frate, anzi la sua “santità”. Così troviamo 
sui frontespizi titoli e  illustrazioni che richiamano i più accesi 
piagnoni fiorentini.
Arrivabene, nel frontespizio delle Prediche sopra Amos 
(Venezia, 1519), ci parla del sacro theologo, mentre nell’imma-
gine vediamo a  sinistra il  rogo di Savonarola, accompagnato 
dalla scritta: Verbum Dei non est aligatum (invece di: alligatum), 
che si trova nella II a Timoteo, 2, 9. 30 Intanto tutti i fedeli sono 
rivolti dall’altra parte e guardano il pulpito ormai vuoto, quasi 
in fiduciosa attesa di un prossimo ritorno del profeta. A propo-
sito di pubbliche esecuzioni, mi ha colpito la frase sulla quarta di 
copertina del recente volume di Adriano Prosperi, Delitto e per-
dono: « Durante i secoli di un lungo Medioevo nelle città europee 
si venne progressivamente elaborando e strutturando un grande 
spettacolo: quello della morte per via di giustizia ». Questa sin-
golare immagine del rogo ignorato dai savonaroliani ricompare 
in varie altre edizioni di Arrivabene, a parte la ristampa di Amos 
nel 1528.
A proposito di polemiche sulla correttezza testuale, le Pre-
diche sopra Ezechiel, che Arrivabene fa uscire il 12 giugno 1520 
(dopo l’edizione del 10 dicembre 1517 del Benagli), recano 
questa annotazione finale: « [...] nouamente reuiste cõ molti 
antichi exemplari & reposto ai suoi lochi le cose trunchade per 
la impressione di lazaro & suoi complici ». 31
Nel 1539 Bernardino Bindoni pubblica a Venezia le Prediche 
sopra li salmi, che non solo sono a qualunque predicatore utilis-
sime, ma recano anche un bel medaglione con la vera effigie del 
frate; e sappiamo il valore e il significato di un ritratto del genere. 
Ancora, sempre nel 1539, sono questa volta gli Scoto a stampare 
29 Non mi risulta che siano mai state confrontate tra loro le  stampe di 
Soardi e quelle di Arrivabene e, soprattutto, con le prime edizioni quattrocen-
tesche, per vedere quali siano state queste tonsure.
30 Nella cripta di S. Maria in via Lata a Roma, presunta prigione di s. Paolo, 
una colonna antica reca proprio questa frase.
31 Prediche sopra Ezechiel, p. 152.
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un’altra raccolta di Prediche, con una elegante silografia che ci 
mostra Savonarola tornato a  predicare in  pulpito, in  uno dei 
suoi tipici atteggiamenti di infiammato oratore, mentre in basso 
un seguace sta stendendo le reportationes (gli appunti per pre-
parare le future edizioni). Tutto qui parla chiaro e forte.
Non è pensabile che queste edizioni del Cinquecento aves-
sero tirature vicine a quelle delle origini, quando secondo alcuni 
studiosi variavano tra le 1500 (Ridolfi) e le 2/3000 copie (Samek 
Lodovici), 32 comunque ebbero una loro consistenza, se oggi 
ci sono una ventina di esemplari delle Prediche sopra Amos, 
16 delle Prediche di Bindoni e 13 di quelle degli Scoto.
L’assenza di edizioni note tra il 1557 e il 1561 è certamente 
legata ad una serie di attacchi all’ortodossia del domenicano 
ferrarese. Già nel 1548 il confratello Ambrogio Catarino Politi 
aveva pubblicato a  Venezia il  Discorso contra la  dottrina e  le 
profetie di fra Girolamo Savonarola, ma soprattutto nel 1558 
Paolo IV fa aprire contro il frate defunto un processo canonico 
che dura quasi un anno, 33 forse anche per bloccare le continue 
ristampe dei suoi scritti. Nel primo Indice universale del 1559 
vengono proibite 16 prediche e il Dialogo della verità profetica; 
nell’Indice « tridentino » del 1564 quelle opere sono condannate 
« solo » ad essere espurgate. 34 Da qui sicuramente derivarono 
tante distruzioni, da parte di autorità e  di privati, dei testi di 
Savonarola, ormai “corpi di reato”, anche con pesanti ricadute 
retroattive fino a coinvolgere le stesse edizioni incunabole.
E tuttavia i savonaroliani erano ancora molto attivi e pole-
mici: nel 1562 esce l’Oracolo della rinovatione della Chiesa 
secondo la  dottrina del reuerendo p. f. Hieronimo Sauona-
rola  [...] da lui predicata in  Firenza (!), Venezia, al  segno del 
Pozzo, cioè Andrea Arrivabene.
32  Samek Lodovici, Savonarola e le alte tirature, in « La Fiera letteraria », 
28-XII-1952, p. 5.
33 M.  Firpo – P.  Simoncelli, I  processi inquisitoriali contro Savonarola 
(1558) e Carnesecchi (1566-1567): una proposta di interpretazione, in « Rivista 
di storia e letteratura religiosa », XVIII (1982), pp. 200-232.
34 U. Rozzo, Savonarola nell’Indice dei libri proibiti, in Girolamo Savona-
rola da Ferrara all’Europa, edd. G. Fragnito, M. Miegge, Firenze, Olschki, 2001, 
pp. 239-268.
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Grande è  dunque la  potenza della stampa, come ci dimo-
strano proprio le sue « leggi », che vediamo operare nelle vicende 
di particolari testi religiosi. Una prima legge dice che smentire 
(o condannare) quasi sempre porta a ribadire, cioè finisce per far 
circolare due volte una “notizia” che si voleva cancellare. È il caso 
che si verifica quando, alla fine del 1517, compare il manifesto di 
Lutero con le 95 Tesi 35 (quasi di sicuro mai inchiodato alla porta 
della chiesa di Wittenberg, come sostenne anni fa Iserloh). 36
Pochi mesi dopo, nel giugno 1518, Silvestro Mazzolini da 
Prierio, Maestro del Sacro Palazzo, vuole confutare le  « pre-
suntuose conclusioni » di Lutero, in particolare sul de potestate 
Pape, ma per farlo nel suo libro riporta 93 delle 95 tesi. Così 
per conoscere le posizioni del monaco tedesco non bisognava 
andare in Germania, bastava entrare in una libreria di Roma. 37
Una seconda legge della stampa è  quella di non ammet-
tere « segreti », di cercare di “rendere pubblico” tutto ciò che si 
ritiene importante e interessante per i lettori. Il 9 marzo 1537, 
veniva presentato e  letto a  papa Paolo  III un documento che 
certo doveva rimanere riservato: il Consilium delectorum cardi-
nalium et aliorum praelatorum de emendanda Ecclesia.
Nel 1538 ne escono ben tre edizioni, la prima probabilmente 
è quella di Roma dello stampatore camerale Blado; la seconda 
esce a Milano per i tipi di Gottardo da Ponte, con un titolo più 
lungo e preciso, dove si dice che il « consiglio » era stato richiesto 
in precedenza dal papa, al quale era stato collegialmente presen-
tato, exhibitum. Ma il Consilium viene stampato anche a Stra-
sburgo, con l’aggiunta di una lettera di Johann Sturm. A sotto-
scrivere il documento troviamo i nomi di nove prelati che erano 
tutto il  meglio della Chiesa del tempo: i  cardinali Contarini, 
35 Si veda ad es. la stampa uscita a Norimberga da Höltzel in La Réforme 
et le livre. L’Europe de l’imprimé (1517-v. 1570), ed. J-F. Gilmont, Paris, Les Edi-
tions du Cerf, 1990, p. 39.
36 E.  Iserloh, Lutero tra riforma cattolica e  protestante, Brescia, Queri-
niana, 1970, pp. 89-112.
37 In praesumptuosas Martini Luther conclusiones de potestate Pape dia-
logus, Roma, Marcello Silber. L’opera del Mazzolini è schedata in: A. Tinto, 
Gli annali tipografici di Eucario e Marcello Silber (1501-1527), Firenze, Olschki, 
1968, p. 142. Vedi anche F. Lauchert, Die italienischen literarischen Gegner 
Luthers, Herder, Freiburg im Breisgau, 1912 (reprint: Nieuwkoop, 1972), 
pp. 688-689.
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Carafa, Sadoleto, Pole e  Fregoso, i  vescovi Ridolfi, Aleandro 
e Giberti, l’abate Cortese, il Maestro del Sacro Palazzo Badia.
Nella sua sintesi polemica Pier Paolo Vergerio il  Giovane 
dichiara: sed ut eorum studio et calliditate inveniretur ratio, qua 
liceret id quod liberet; 38 mentre per uno storico contemporaneo, 
Massimo Marcocchi, il Consilium: « ... ravvisa la causa dei mali 
della Chiesa nella illimitata potenza papale teorizzata da cano-
nisti adulatori e  spregiudicati. Da questa causa sono derivati, 
come dal cavallo di Troia, tutti gli abusi ». 39 Quel « consiglio » 
poteva rappresentare una grande svolta e  forse anche ricucire 
la frattura protestante; del resto siamo sulla scia del Libellus ad 
Leonem  X Pontificem Maximum dei camaldolesi Giustiniani 
e Querini, del 1513, una « lettera » che però rimase riservata ed 
uscirà a stampa solo nel 1773. 40
Per completare il  discorso sulla fortuna del Consilium, nel 
1555, poco dopo l’elezione di Paolo  IV Carafa, il  solito Ver-
gerio con un bel po’ di perfidia fa ristampare quel documento 
col titolo: Consilium de emendanda ecclesia. Authore Io. Petro 
Carapha Neapolitano olim cardinali Theatino, nunc sub Pauli 
quarti nomine pontifice Romano, dunque come se fosse stato 
opera del solo papa regnante. 41 Pietro Carafa, forse non del tutto 
convinto di quei suggerimenti nel 1537, sicuramente nel 1555 
li  avrebbe fatti bruciare e  il Consilium viene definitivamente 
condannato nei due Indici universali del 1559 e 1564. 42
38 P. P. Vergerio, Il Catalogo de’ libri (1549), ed. U. Rozzo, Trieste, Depu-
tazione di Storia Patria per la Venezia Giulia, 2010, p. 201.
39 M.  Marcocchi, La  Riforma cattolica. Documenti e  testimonianze, 
2 voll., Brescia, Morcelliana, 1970, I, p. 479.
40 Comparirà nel IX volume degli Annales Camaldulenses di G. B. Mitta-
relli e A. Costadoni, Venezia, 1773, coll. 612-719. Un’edizione moderna, per 
altro non sempre impeccabile, è uscita nel 1995: P. Giustiniani-P. Querini, 
Lettera al Papa. Libellis ad Leonem X (1513), ed. G. Bianchini, Modena, Artioli.
41 Viene stampato a Pfortzheim e SBN, seguendo scrupolosamente Verge-
rio, lo attribuisce a « Paulus papa 4 ».
42 ILI, VIII, p. 586 n.  670. Con la  sigla ILI si indica la  collana dei nove 
volumi degli Index des livres interdits (du XVIe siècle), diretta da J.  M. De 
Bujanda e pubblicata dall’Università di Scherbrooke e dalla Librairie Droz di 
Ginevra tra il 1984 e il 1994. Secondo D. Cantimori, Eretici italiani del Cin-
quecento, ed. A. Prosperi, Torino, Einaudi, 1992, p. 38, il Consilium deve essere 
considerato il manifesto della « Riforma cattolica ».
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Poi c’è la terza legge fondamentale dell’editoria: si stampano 
e si ristampano i libri che si vendono, perché è la prima “indu-
stria”, dove si investono capitali che devono dare guadagni. Così 
nascono i best sellers, come, per il libro religioso, Il trattato uti-
lissimo del Beneficio di Christo, pubblicato per la  prima volta 
a  Venezia nel 1543, 43 probabilmente il  testo più perseguitato 
del Cinquecento italiano. La prima copia dell’opera venne ritro-
vata solo nel 1855 a Cambridge e oggi sono noti solo quattro 
esemplari di tre edizioni diverse, ma si è trattato sicuramente del 
maggiore successo editoriale del “dissenso religioso” nel nostro 
paese.
Già nel 1544 il  solito Politi lo  aveva attaccato pesante-
mente, pubblicando il suo Compendio d’errori, et inganni Lute-
rani (forse favorendone la conoscenza, come si diceva prima) 
e  insieme denunciava il Sommario della Sacra Scrittura e Ber-
nardino Ochino. 44 Ma sullo straordinario successo dell’opera 
abbiamo la testimonianza del Vergerio: nel « commento » all’In-
dice veneziano del Della Casa del 1549, fa affermazioni precise, 
che risultano credibili proprio per la formulazione particolare.
Segue questo benedetto Catalogo et dice Il  beneficio di 
Christo [...] Or di questo libro ascoltate: o è buono, o è triste. 
Se è buono perché averlo condannato? Se è triste, perché ne 
hanno prima lasciati vender XL mille, che tanti io so che da 
sei anni in qua ne sono stati stampati et venduti in Vinetia 
sola; perché hanno lasciato andar attorno tanta quantità di 
tossico di anime (secondo loro)? 45
Ma quante edizioni ci sono state in quei sei anni per arrivare 
ad una cifra finale così elevata?
2. Infiltrati eccellenti
Il tema degli « Infiltrati eccellenti » ci porta ad occuparci di 
una serie di libri importanti che non sono quello che sembra-
43 Vedi Benedetto da Mantova, Il Beneficio di Cristo con le versioni del 
secolo XVI, ed. S. Caponetto, Firenze-Chicago, Sansoni/The Newberry Library, 
1972.
44 Roma, Tramezzino, 1544.
45 Vergerio, Il Catalogo de’ libri, p. 261.
2. Infiltrati eccellenti
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vano, perché, a  fronte di censure e  condanne, la  stampa con-
sentiva di produrre e diffondere testi con false paternità, titoli 
ingannevoli e luoghi di stampa inventati, ma, ancora più spesso, 
privi di ogni nota tipografica che consentisse di individuarne 
l’origine. Nel caso dei libri religiosi, le  infiltrazioni sono una 
reazione al  blocco della libera circolazione delle opere e  della 
normale informazione su ciò che di nuovo stava succedendo 
nell’Europa del tempo.
L’anomalia italiana è stata che la più importante e  tecnica-
mente avanzata macchina editoriale allora esistente fu di fatto 
assente nel documentare la  sfida religiosa lanciata dai Prote-
stanti e per conseguenza anche le “risposte” cattoliche risultano 
in forte ritardo. Il nome di Lutero compare sul frontespizio di 
un unico libretto stampato a Venezia nel 1518 da Bernardino 
Stagnino, l’Appellatio ad Concilium, che era apparso quello 
stesso anno a  Wittenberg; 46 anche se Lutero sarà condannato 
solo nel 1520-1521 con tutte le sue opere (passate e future).
Ma non mancava certo l’interesse per le  novità di Germa-
nia e così già all’inizio del 1519 c’era chi, come il libraio pavese 
Francesco Calvo, si recava a Basilea per acquistare le  edizioni 
latine del Riformatore: ce lo dice una famosa lettera di Johan-
nes Froben al monaco di Wittenberg. 47 E almeno fino al 1540 
i libri importati clandestinamente in Italia furono tanti: Melan-
tone in quell’anno scrive di intere biblioteche che entravano nel 
nostro paese. 48
Tra il  1525 e  il 1543 a  Venezia ci saranno comunque cin-
que edizioni anonime (quattro dovute a Nicolò Zoppino), di un 
testo “minore” di Lutero, La dichiaratione de li dieci comanda-
menti, ma nel 1542 viene rifondata l’Inquisizione romana e da 
allora si cercheranno altre strade per far circolare le  idee reli-
giose d’Oltralpe e così si accentuano le « infiltrazioni eccellenti » 
di libri che non sono quello che sembrano.
46 S.  Seidel Menchi, Le  traduzioni italiane di Lutero nella prima metà 
del Cinquecento, in « Rinascimento », n. s. XXVIII (1977), pp. 32-33.
47 Vedi M. Luther, Werke, Briefwechsel, 18 voll., Weimar, Böhlau, 1930, 
I, p. 332 n. 146.
48 Melanchthons Briefwechsel, Band 3, bearbeitet von H. Scheible, Stuttgart, 
Frommann-Holzboog, 1979, p. 89 n. 2507.
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Nel dicembre 1538 il  Senato di Milano aveva pubblicato un 
decreto con un elenco di 44 opere proibite. 49 Gli autori sono 
i maggiori riformatori europei e i libri tutti in latino, meno uno; 
al  n.  7 vi compare un testo anonimo in  volgare italiano, che 
avrà una grande importanza per i dissidenti religiosi nel nostro 
paese, El summario de la sancta Scriptura. Era uscito in Olanda 
come Oeconomica Christiana intorno al 1522, tradotto in fran-
cese verso il 1528/29, infine volto in italiano viene stampato per 
la prima volta probabilmente a Genova da Antonio Bellone nel 
1534. 50 Ci saranno due edizioni a Venezia tra il 1542 e il 1544 51 
e verrà proibito nell’ Indice veneziano del 1549. 52
Un’altra infiltrazione eccellente riguarda il  teologo pro-
testante Urbanus Rhegius. Il  10 dicembre 1543 il  Senato di 
Venezia concede un privilegio di stampa: ad un « pre France-
sco fiorentino » (Francesco Maria Strozzi) che aveva « tradotto 
da lingua latina et francese in questa nostra vulgare un libretto 
chiamato Medicina dell’anima...molto utile alla religione chri-
stiana »; il Senato approva la sua richiesta con 148 voti favore-
voli, due contrari e due non sinceri (cioè astenuti). 53
Dal testo della supplica risulterebbe che il  richiedente-tra-
duttore avesse avuto a  disposizione due edizioni precedenti, 
latina e  francese, dell’opera di cui non precisa l’autore. Ora, 
a  Wittenberg nel 1537 era stata pubblicata la  prima versione 
latina della Medicina animae di Urbanus Rhegius, il riformatore 
49 ILI, III, p. 378. Per l’Indice di Milano si veda in particolare E. Balmas, 
In margine al centenario luterano, in « Bollettino della Società di Studi Valdesi », 
CLV (1984), pp. 27-33, che conta solo 41 proibizioni, perché accorpa le varie 
opere di uno stesso autore.
50 Si vedano: Il  Sommario della santa Scrittura, ed.  C.  Bianco, Torino, 
Claudiana, 1988, con una importante introduzione di J. Trapman; S. Peyro-
nel Rambaldi, Dai Paesi Bassi all’Italia. «  Il Sommario della Sacra Scrittira », 
Un libro proibito nella società italiana del Cinquecento, Firenze, Olschki, 1997.
51 E. Barbieri, Le edizioni del Sommario della Santa Scrittura e la marca 
tipografico-editoriale di Gesù e l’adultera, in Dalla Bibliografia alla storia. Studi 
in onore di Ugo Rozzo, ed. R. Gorian, Udine, Forum, 2010, pp. 9-32.
52 ILI, III, p. 198.
53 S.  Cavazza, Libri in  volgare e  propaganda eterodossa: Venezia 1543-
1547, in Libri, idee e sentimenti religiosi nel Cinquecento italiano, edd. A. Pro-
speri, A. Biondi, Ferrara-Modena, Paninni, 1987, p. 21 e nt. 63 a p. 27; il testo 
completo del privilegio conservato all’Archivio di Stato di Venezia in Barbieri, 
Le edizioni del Sommario, p. 26.
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di Augusta, il nome del quale naturalmente compare sul fronte-
spizio. 54 Questo testo, che Barbieri dice a metà strada tra Lutero 
e Zwingli, 55 avrà una complessa fortuna in Francia, dove viene 
stampato insieme alle straordinarie silografie tratte dai dise-
gni di Hans Holbein sulla « Danza macabra ». Nel 1538 a Lione 
i fratelli Trechsel editano Les simulachres & Historiees (!) Faces 
de la Mort con le 41 tavole di Holbein: il noto letterato e “ita-
lianista” lionese Jean de Vauzelles 56 è autore della dedica, delle 
quartine che accompagnano le silografie e di alcuni “contributi” 
sul tema del libro. 57 Poi, nel 1542 i fratelli Frellon ripropongono 
l’opera, in  latino e  in  francese, con una importante integra-
zione: Les Simulachres & Historiees Faces de la Mort contenant 
La Medicine de l’ame. 58 Sicuramente furono queste le edizioni 
alla base della traduzione di Francesco da Firenze. Intanto 
La medicine de l’ame finisce nell’Indice di Parigi del 1544. 59
L’opera di Urbanus Rhegius viene pubblicata anonima 
a Venezia nel 1544 col titolo Trattato vtilissimo chiamato medi-
cina dell’anima (con un evidente richiamo al  Trattato utilis-
simo del Beneficio di Christo uscito l’anno prima); alla Medi-
cina seguono due testi di Cipriano e  di Giovanni Crisostomo 
sulla morte, già presenti nelle stampe lionesi del 1542. In calce 
al  frontespizio si legge « Con gratia et privilegio »; tipografo e, 
molto probabilmente, editore dell’opera fu Comin  da Trino. 
Ma ci sono anche copie prive di note tipografiche, che però con-
54 VD 16, ZV 13202, 13203.
55 Barbieri, Le edizioni del Sommario, p. 21.
56 Vedi il bel profilo che gli dedica E. Picot, Les Français italianisants au 
XVIe siècle, 2 voll., Paris, Champion, 1906, I, pp. 117-159 e poi E. Kammerer, 
Jean de Vauzelles et le creuset lyonnais. Un humaniste catholique au service de 
Marguerite de Navarre entre France, Italie et Allemagne (1520-1550), Genève, 
Droz, 2013.
57 H. e  J.  Baudrier, Bibliographie Lyonnaise. Recherches sur les impri-
meurs, libraires, relieurs et fondeurs de lettres de Lyon au XVIe siècle, 13 voll., 
Lyon-Paris, Picard et fils, 1901, V, pp. 175-176.
58 Baudrier, V, pp. 185-186. L’edizione del 1538 aveva 52 c. in 4°, quella 
in francese del 1542 ha 102 c. in 8°, l’altra in latino solo 87 c. in 8°. A proposito 
della danza macabra di Holbein e delle edizioni lionesi segnalate si veda l’im-
portante tesi di dottorato di I. Andreoli, Ex officina erasmiana. Vincenzo Val-
grisi e l’illustrazione del libro tra Venezia e Lione alla metà del ’500, Università 
Ca’ Foscari, Venezia-Université Lumiére Lyon 2, 2006, pp. 216-247.
59 Vedi ILI, I, p. 373 n. 451, dove però non è stata identificata l’edizione.
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tengono una interessante dedica al protonotario Pietro Carne-
secchi, assente in quelle “firmate”. 60
Ancora a Venezia nel 1545 Vincenzo Valgrisi stampa i Simo-
lachri (!), historie e figure de la morte, oue si contiene la medicina 
de l’anima, a  cui seguono i  testi di Cipriano e  di Crisostomo 
sulla morte, con le  41 silografie da Holbein; 61 sempre Val-
grisi nel 1546 pubblicherà le  Imagines mortis dove ritroviamo 
la Medicina animae e nel 1551 i Simolachri (!), historie e figure 
de la morte, oue si contiene la medicina de l’anima. Nell’Indice 
veneziano del 1549 viene condannato Rhegius (con tutte le sue 
opere); 62 mentre nell’Indice veneziano del 1554/55 in partico-
lare si colpiscono, pur senza individuarne l’autore, la Medicina 
e i Simolacri. 63
Però l’infiltrazione più nota e  clamorosa si data al  1545, 
quando viene pubblicata a Venezia « al segno del pozzo » la Pre-
fatione del reverendiss. Cardinal [...] Federigo Fregoso nella Pistola 
di san Paolo a Romani; così l’arcivescovo di Salerno, morto nel 
1541, del quale nel 1542 era uscito il Pio et christianissimo trat-
tato della oratione, 64 diventa l’autore di questa « prefazione » 
ai Romani. Come tale lo registra SBN, ma Edit 16 giustamente 
restituisce l’opera a Lutero. 65 Per la correzione si fa riferimento 
al prezioso studio di Silvana Seidel Menchi su Le traduzioni ita-
liane di Lutero, del l977, 66 ma già nel 1549, Pier Paolo Vergerio, 
per dimostrare la totale incompetenza dei censori veneziani, che 
non sapevano distinguere le considerazioni del Riformatore da 
quelle di un cardinale, aveva denunziato l’inganno.
Diceva dunque Vergerio:
60 Ho sintetizzato qui una ricerca abbastanza complessa, ancora da pub-
blicare.
61 Su questa e le successive edizioni del Valgrisi vedi Andreoli, Ex officina 
erasmiana, pp. 215-216.
62 ILI III, p. 152 n. 19.
63 ILI III, p. 326 n. 420; p. 357 n. 544.
64 L’opera avrà due stampe ancora nel 1543, in 8° e in 12°; per l’edizione 
del 1546 vedi poi M. Firpo, Una nuova edizione del Trattato della oratione del 
cardinale Federico Fregoso, in Dalla bibliografia alla storia, pp. 87-105.
65 [M.  Luther], Prefatione del reverendiss. Cardinal di santa Chiesa 
M. Federigo Fregoso nella Pistola di san Paolo a’ Romani, Venetia, [A. Arriva-
bene], MDXLV (tip. Comin da Trino).
66 Seidel Menchi, Le traduzioni italiane di Lutero, pp. 88-89.
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[...] una prefatione, la  quale scrisse Martin  Lutero sopra 
l’Epistola di Paulo ai Romani, et è stata tradotta nel nostro 
volgare et stampata sotto il  nome del cardinal Fregoso, 67 
et si vende et si compra da cui vole, senza pena, o rispetto; 
et etiandio si lauda fino da gli istessi aversarij dello Evan-
gelio, ma credendo lodare l’opera di un cardinale, non di 
Lutero. 68
A buon conto negli Indici del 1559 e  1564 compaiono varie 
opere del Fregoso, a  partire dal suo fondamentale Trattato 
dell’oratione e  poi alla fine si precisa: Praefatio in  Epistolam 
D. Pauli ad Romanos, qui tamen falso illi creditur adscriptus. 69
Dopo Lutero a Venezia, nel 1550 a Firenze si infiltra Calvino. 
Nel  I volume della Bibliotheca Calviniana di Peter e Gilmont, 
del 1991, si trova la scheda di un testo di Calvino, tradotto da 
Lodovico Domenichi e pubblicato clandestinamente a Firenze 
nel 1550: intitolato Nicodemiana ha la  falsa localizzazione di 
Basilea. 70 Le  basi sono queste: all’inizio del 1552 si processa 
a  Firenze il  Domenichi, perché alla fine del 1551, in  seguito 
alle confessioni di un “pentito”, Pietro Manelfi, si è  scoperto 
che l’anno prima il letterato aveva tradotto e fatto stampare di 
nascosto un’opera di Calvino, indicata come Nicodemiama/
Nicomediama (le incertezze sul titolo ci dicono che a quel tempo 
non si sapeva bene cosa fosse il “nicodemismo”).
Nel 2004 Enrico Garavelli ha pubblicato un importante 
volume su: Lodovico Domenichi e i « Nicodemiana » di Calvino, 
nel quale ricostruisce tutta la vicenda e reca in appendice il testo 
dei Nicodemiana tratti da un rarissimo (unico) volume con-
servato ad Erlangen, intitolato Libro di Giovanni Calvino del 
67 A proposito del Fregoso, nel suo intervento dedicato A gl’Inquisitori che 
sono per l’Italia, Tubinga, Morhart, 1559, Vergerio scrive: « Ne gl’altri catalogi 
condannando voi quel valente signor del Fregoso, il  qual fu fatto Cardinale 
e non molto doppo avelenato (come è publica fama, si come è ancor fama di 
quell’altro singolar gentile huomo di M.  Gasparo Contareno) [...] » (c.  28r). 
Parla ancora del Fregoso e della sua opera nel Postremus catalogus, sul quale 
vedi più avanti, cc. 22v-23v.
68 Vergerio, Il Catalogo de’ libri, p. 209.
69 ILI, VIII, p. 469 n. 306; p. 763 e p. 839.
70 R.  Peter–J.-F.  Gilmont, Bibliotheca Calviniana. Les oeuvres de Cal-
vin publiées au XVIe siècle, I, Écrits théologiques, littéraires et juridiques, 1532-
1554, Genève, Droz, 1991, p. 375 n. 50/17.
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fvggir le  svperstitioni... Escusatione del medisimo a  falsi Nico-
demi, datato Basilea 1551. 71
Nel 2012 negli atti di un convegno su Calvin  insolite ho 
pubblicato un intervento intitolato A  proposito della « Nico-
demiana/Nicomediana » di Giovanni Calvino, 72 dove indico 
le ragioni per le quali non è possibile identificare il volume di 
Erlangen con l’edizione fiorentina del 1550. Intanto è impensa-
bile che a Firenze per un anno, un anno e mezzo, potesse circo-
lare liberamente un’opera intitolata, a grandi caratteri, Libro di 
Giovanni Calvino. Il libro uscito a Basilea nel 1551 è una specie 
di miscellanea di “eretici ed eresiarchi”: ci sono anche contributi 
di Melantone, Butzer e Vermigli. Tra l’altro si apre con la tra-
duzione del De vitandis superstitionibus, stampato a Ginevra da 
Jean Girard nel 1549, 73 e solo al secondo posto troviamo l’inter-
vento contro i falsi Nicodemi (un po’ diverso da Nicodemiana). 
A Firenze nel 1550 probabilmente si è   pubblicata solo la  tra-
duzione dell’Excuse à messieurs les nicodemites, un libretto di 
32  pp. in  8°, uscito a  Ginevra nel 1544, 74 che si poteva anche 
stampare più o meno di nascosto. Il Libro di Giovanni Calvino 
è di [54] c. in 4°; dunque correttamente EDIT 16 indica l’opera 
come una stampa di Basilea del 1551. 75
Quasi più complessa è la situazione delle infiltrazioni dell’ex 
Generale dei Cappuccini, Bernardino Ochino, perché in qual-
che modo sono iniziate prima della sua fuga dall’Italia nel 1542 
e sono continuate fino ai nostri giorni. Nel II volume del bel-
lissimo catalogo dedicato a  Le Cinquecentine Piemontesi, tra 
le  edizioni di Asti, sotto la data del 1541 si incontra l’intesta-
71 E.  Garavelli, Lodovico Domenichi e  i  « Nicodemiana » di Calvino. 
Storia di un libro perduto e ritrovato, Manziana, Vecchiarelli, 2004, in partic. 
pp. 97-114. Alle pagine 189-275 segue il Libro di Giovanni Calvino, secondo 
la stampa di « Basilea, 1551 »; che viene intitolato: Nicodemiana. Sul Domenichi 
vedi anche la voce di M. Faini in Dizionario storico dell’Inquisizione, diretto da 
A. Prosperi, con la coll. di V. Lavenia e J. Tedeschi, 5 voll., Pisa, Edizioni della 
Normale, 2010, I, pp. 595-596, che riprende le tesi di Garavelli.
72 Calvin insolite. Actes du colloque de Florence (12-14 mars 2009), études 
réunies par F. Giacone, Paris, Classiques Garniers, 2012, pp. 555-564.
73 Bibliotheca Calviniana, I, p. 303 n. 49/5.
74 Bibliotheca Calviniana, I, p. 165, n. 44/9.
75 Ma perché trascrivere il titolo come Libro di Giouanni Caluino (quando 
vi si legge un grande e  chiaro Giovanni Calvino) facendo pensare ad una 
possibile e diversa emissione?
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zione: « Bernardino (s.) da Siena » per il  Dyalogo della divina 
Professione, che invece è opera di frate Bernardino da Siena ... 
de Capuccini: 76 questa è una confusione che si è verificata più 
volte nel corso del tempo, ma nel Cinquecento probabilmente 
è stata consapevolmente utilizzata dai dissidenti religiosi. Dopo 
il passaggio alla Riforma certe sue opere, prive di nome d’autore 
per farle circolare in Italia, sono anche state attribuite ad altri: 
è  il caso di un esemplare della Expositione sopra la epistola di 
Pavlo alli Romani, stampata nel 1545 [a Ginevra da Jean Girard], 
posseduto dalla Biblioteca Vaticana, che reca l’annotazione di 
un antico catalogatore « Bruccioli Antonio ».
Ci sono poi le  infiltrazioni del tutto volontarie sotto nomi 
falsi: Le  pie et Christiane Prediche di « Tommaso da Siena », 
domenicano, escono probabilmente a Basilea dopo il 1545, più 
o meno contemporaneamente alla stampa firmata da Ochino. 
Ha svelato questo pseudonimo il  I volume dell’ILI, 77 d’altra 
parte è quasi un anagramma visto che l’autore era Bernardino 
Tommasini da Siena. Qualche anno dopo Ochino si ripresenta 
sotto il nome di Serafino da Piagenza, del quale a Pavia nel 1558 
escono le Prediche, ma è una stampa basilese di Pietro Perna. 78
Arrivando al  1560 troviamo una infiltrazione “in  cerca 
d’autore”, o  forse meglio, una “infiltrazione catalografica”: si 
tratta di un libro intitolato: Postremus catalogus haereticorum 
Romae conflatus 1559, uscito a Pforzheim quell’anno. In SBN 
quest’opera un anno fa era intestata: Santa Sede, che è  una 
“autorità” priva di valore scientifico; è come se attribuissimo un 
libro religioso turco alla « Sublime Porta » o una stampa cinese 
al  « Celeste Impero ». Più recentemente la  scheda è  stata più 
logicamente intestata Chiesa Cattolica. Congregazione dell’In-
quisizione; però mancava e manca ogni riferimento al curatore 
e commentatore di quel catalogo o « Indice », il cui nome si trova 
76 Le  Cinquecentine Piemontesi, edd.  M.  Bersano Begey, G.  Dondi, II, 
Torino, 1966, p. 242 n. 977. Vedi anche U. Rozzo, Antonio da Pinerolo e Ber-
nardino Ochino, in  « Rivista di storia e  letteratura religiosa », XIX (1982), 
pp. 341-364.
77 ILI, I, p. 432.
78 Vedi La Réforme et le livre, p. 60. L’opera non compare nella bibliografia 
finale del volume di L. Perini, La vita e i tempi di Pietro Perna, Roma, Edizioni 
di Storia e Letteratura, 2002.
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nel sottotitolo: Cum Annotationibus Vergerii: haereticus non 
legitur?
In realtà, è  un’ironia della sorte che Pier Paolo Vergerio 
il Giovane sia entrato a  far parte della Congregazione dell’In-
quisizione, perché sicuramente si tratta di un’opera sua. A parte 
la considerazione materiale delle 38 carte iniziali della sua pole-
mica contro l’Indice romano del 1559, sulle 75 totali del volume, 
proprio il Postremus catalogus è compreso nel primo ed unico 
tomo dei suoi Opera, pubblicato a Tubinga nel 1563; 79 e come 
tale lo registra Friedrich Hubert nella sua fondamentale biblio-
grafia vergeriana. 80
A questo punto l’aver citato i casi di Ochino, Vermigli e Ver-
gerio mi ha fatto ricordare un libro miscellaneo (al quale ho 
anche collaborato), pubblicato nel 2011 e  intitolato: Fratelli 
d’Italia. Riformatori italiani nel Cinquecento, 81 che dedica una 
scheda più o meno ampia a numerosi personaggi (da Aconcio 
a Zanchi, compresi quelli sopra citati), ora possono essere defi-
niti Fratelli d’Italia, oppure Gli Eretici d’Italia (come scriveva 
Cesare Cantù nel 1866), 82 ma nella quasi totalità sono stati anche 
Cervelli in  fuga, che hanno privato la  Chiesa di Roma di una 
parte rilevante della sua migliore cultura religiosa. In compenso 
questa diaspora italiana ha seminato per l’Europa, dall’Inghil-
terra di Vermigli alla Polonia di Sozzini, principi fondamentali 
come la  tolleranza religiosa e  la libertà di coscienza. Lo aveva 
già sintetizzato cinquanta anni fa Ronald Bainton, in un libro 
che ebbe notevole risonanza, La lotta per la libertà religiosa, nel 
quale ai campioni dell’intolleranza, rappresentati rispettiva-
mente da Torquemada e da Calvino, si contrapponevano quelli 
della tolleranza, Castellione e  Ochino. 83 Un libro come il  De 
haereticis an sint persequendi di Sebastiano Castellione segna 
79 P.  P. Vergerio, Primus tomus Operum Vergerii. Adversus Papatum, 
Tubinga, Morhart, 1563, cc. 245-301: vedi Biblioteca Casanatense, Inqui-
sizione e Indice nei secoli XVI-XVIII. Controversie teologiche dalle raccolte casa-
natensi, Vigevano, Diakronia, 1998, p. 164 n. 34.
80 F. Hubert, Vergerios publizistische Thätigkeit nebst einer bibliographi-
schen Ubersicht, Göttingen, Vandenhoeck & Ruprecht, 1893, n. 139.
81 Edd. M. Biagioni, M. Duni, L. Felici, Torino, Claudiana, 2011.
82 C. Cantù, Gli Eretici d’Italia, Torino, Unione tipografico-editrice, 1865-
1866.
83 Bologna, Il Mulino, 1953. Naturalmente sul tema della tolleranza rimane 
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nel 1554 84 una tappa fondamentale nel cammino verso il dia-
logo e la reciproca comprensione tra le Chiese.
Al 1561 si data una sfuggente infiltrazione scoperta un po’ 
per caso nel 1985. Nel catalogo di una libreria antiquaria di 
Firenze mi capitò di incontrare una scheda particolare relativa 
ad un Sommario de la religion christiana, edito da Fabio Tode-
sco, sul quale si chiedeva un parere dei lettori, non essendo 
chiara la natura: « Strana opera [...] Ci auguriamo che qualcuno 
riesca ad illuminarci  [...] »; per questo non se ne indicava un 
prezzo di vendita. In quella scheda avrebbe dovuto sollecitarmi 
il  sottotitolo, dove si parlava della « pura Parola di Dio », ma 
anche avrei dovuto ricordare che l’editore Fabio Todesco era un 
italiano rifugiato a Ginevra, invece mi colpì la citazione di Deu-
teronomio 4 « Non si deve aggiungere né togliere alla Parola di 
Dio ». Così, per quella frase sul frontespizio ho acquistato, ad un 
prezzo ragionevole, il libro, che si è rivelato un ampio catechi-
smo calvinista ricco di 401 pp. in 8°. Nel 1989, quando lo segna-
lai per la prima volta, 85 risultava un unicum, poi Nicole Bingen 
ha schedato in  Philausone l’esemplare della Biblioteca Reale 
di Bruxelles (proveniente dal Collegio dei Gesuiti di Parigi) 86 
ed  oggi risulta che anche la  Biblioteca Queriniana di Brescia 
ne possiede copia. 87
L’estensore della dedica « Ai fedeli Christiani », ci dice che 
il  testo è  la  traduzione di un’opera latina di « un dotto, pio, 
e santo huomo »; il responsabile della versione, sicuramente un 
italiano, giustifica l’omissione del nome dell’autore per affidarsi 
in  tutto al valore dell’opera, sicuro che entro poco quel nome 
fondamentale lo  studio di J.  Leclerc, Storia della tolleranza nel secolo della 
Riforma, 2 voll., Brescia, Morcelliana, 1967.
84 Si veda la  Reproduction en fac-similé de l’édition du 1554, avec une 
introduction de S. van der Woude, Genève, Droz, 1954.
85 U.  Rozzo, Editori e  tipografi italiani operanti all’estero « religionis 
causa », in La stampa in Italia nel Cinquecento, ed. M. Santoro, 2 voll., Roma, 
Bulzoni editore, 1992, I, pp. 103-105.
86 N.  Bingen, Philausone (1500-1660). Répertoire des ouvrages en langue 
italienne publiés dans les pays de langue française de 1500 à 1660, Genève, Droz, 
1994, p. 345 n. 620.
87 La Queriniana segnala un errore nella numerazione delle ultime pagine 
che non risulta presente nel mio esemplare.
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si sarebbe diffuso ovunque. Poi aggiunge questo significativo 
brano:
Mi sono ancora sodisfatto di mandar fuora questo libretto 
in lingua Toscana, populare comune, accioché ella sia intesa 
da tutte le  sorti de gli huomini, comprendendo ancora 
le donne et i  fanciulli, sapendo che molti non sono capaci 
della lingua più tersa, anzi ne restano offesi; parendomi 
ancora che i sentimenti della Parola di Dio molto si dilettino 
di quella purità e  semplicità del parlare. Non intendendo 
però in modo veruno biasimare una così bella et honorata 
lingua, qual’è  quella del Boccaccio e  di molti altri nobili 
moderni scrittori, anzi l’ho sempre honorata e di essa fatto 
grande stima. 88
Risulta dunque chiaro che i  principali destinatari dell’opera 
erano residenti in Italia e tra essi c’erano le donne e i fanciulli. 
Sappiamo del resto che già nel giugno 1561, il  libraio Giovan 
Francesco Serralonga, un torinese residente a Ginevra dal 1560, 
ne aveva importato un certo numero di copie per farle circolare 
clandestinamente nel Veneto. 89
Ma quella del Sommario è anche una infiltrazione a due stadi, 
perché nel manifesto con l’elenco dei libri proibiti, pubblicato 
il 7 agosto 1603 dal Maestro del Sacro Palazzo, Giovanni Maria 
da Brisighella, verso la fine si legge: « Sommario della Religione 
Christiana  [...] stampato tra Heretici se bene falsamente dice 
in Roma per Paolo Gigliadoro l’anno di gratia 1590 [...] ». Dun-
que il Sommario « romano » del 1590 viene identificato e con-
dannato 13 anni dopo la sua uscita, ma in verità era comparso 
42 anni prima, anche se i censori lo ignoravano. Edit 16 segnala 
la presenza di due copie dell’edizione di « Gigliadoro » alla Civica 
di Casale Monferrato e alla Casanatense.
E finalmente incontriamo una infiltrazione “interna”, 
cioè operata su testi italiani da teologi italiani. Nel 1973 Adriano 
88 Sommario de la religion christiana, cc. * iv- *iir.
89 Vedi: R.  Beccaria, L’esperienza religiosa dell’eterodosso Oddo Quarto 
da Monopoli, in « Bollettino della Società di Studi Valdesi », CLXXVIII (1996), 
pp. 3-48, in partic. pp. 31-32; U. Rozzo, Edizioni protestanti di Poschiavo alla 
metà del Cinquecento (e qualche aggiunta ginevrina), in  Il  protestantesimo 
di lingua italiana nella Svizzera, edd. E. Campi, G. La Torre, Torino, Claudiana, 
2000, pp. 17-46, in partic. pp. 43-45.
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Prosperi ha pubblicato un articolo intitolato: Una  cripto-
ristampa dell’Epistola di Giorgio Siculo, 90 dove illustrava come 
nei diffusissimi volumi di prediche del vescovo di Foligno, 
il cassinese Isidoro Cucchi da Chiari, il Clario, fosse stata inse-
rita la traslitterazione di intere pagine del visionario confratello, 
autore dell’Epistola di Georgio Siculo [...] alli citadini di Riva di 
Trento; l’opera di Giorgio Rioli, poi strangolato nel carcere di 
Ferrara il 23 maggio 1551, quale eretico impenitente, era stata 
pubblicata a  Bologna dal Giaccarello nel 1550 e  riguardava 
il  caso dello Spiera « morto disperato » « et falsa dottrina di 
protestanti ». Il volume del Clario preso in esame, quello delle 
Prediche su Matteo, uscito a Venezia nel 1566, che era un’edi-
zione condivisa tra Domenico Nicolini e Francesco de France-
schi, oggi è presente in 71 biblioteche italiane; certo era molto 
più diffusa nel Cinquecento, ma questa cripto-ristampa è stata 
“intercettata” oltre 400 anni dopo la sua comparsa.
Adriano Prosperi ha poi ripreso e riunito le sue ricerche su 
Giorgio Siculo nel volume L’eresia del Libro Grande del 2000, 91 
mentre nel 2005 è stato organizzato a Chiari, patria di Isidoro 
Cucchi, un importante convegno, i cui atti sono usciti nel 2006; 
qui compare un articolo di Edoardo Barbieri intitolato: Fra 
chiostro e  torchio. Isidoro da Chiari e  i  tipografi della sua Bib-
bia. In esso l’autore avanza l’ipotesi che le “riprese” del Siculo 
non siano state opera del Clario, morto nel 1555, ma dei cas-
sinesi che curarono la  stampa delle sue prediche (come quel 
Benedetto Guidi che rivendica di appartenere ad una “scuola di 
pensiero”). 92
È impossibile risolvere il dilemma; il dato sicuro è che a 15 
anni dalla morte del Siculo (e a  11 da quella del Clario) tra 
i benedettini cassinesi circolavano, in forma segreta, le dottrine 
eversive del Rioli, per cui era ancora attiva la « setta dei geor-
giani », come l’avevano definita i protestanti Giulio da Milano 
90 Nel n. 134 del « Bollettino della Società di Studi Valdesi », pp. 52-68.
91 A. Prosperi, L’eresia del Libro Grande. Storia di Giorgio Siculo e della 
sua setta, Milano, Feltrinelli, 2000.
92 In Isidoro Clario 1495 ca-1555 umanista teologo tra Erasmo e la Controri-
forma. Un bilancio nel 450° della morte, edd. F. Formenti, G. Fusari, in « Brixia 
sacra », s. 3, 11 (2006), fasc. 4, pp. 151-174, in partic. p. 172 nt. 57.
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e Pier Paolo Vergerio; 93 di tale setta avevano fatto parte un 
gruppo di monaci di notevole livello teologico e culturale, come 
Luciano Degli Ottoni, i  due fratelli Folengo, Giovan Battista 
e Teofilo, Benedetto Fontanini, il principale autore del Beneficio 
di Christo e, appunto, il Clario. 94
La conclusione di questa sezione non può che essere una 
domanda: quante sono le  infiltrazioni totali o  parziali non 
ancora identificate nel frastagliato mondo dell’editoria cinque-
centesca?
3. Quando si censuravano le favole
Il terzo filone di ricerca può essere intitolato: La censura delle 
favole...e la cancellazione di molti altri libri, per affrontare la que-
stione della distruttività o meno della censura, per la quale, del 
resto, abbiamo già visto la sorte delle 40 mila copie del Beneficio 
di Christo.
Dobbiamo partire da una famosa lettera che l’Inquisitore 
generale Michele Ghislieri spedisce il 27 giugno 1557 all’inqui-
sitore di Genova, nella quale dice che se la  Chiesa censurasse 
« Orlando, Orlandino e Cento novelle » farebbe ridere, perché 
sono « favole » e non racconti reali; anche se poi aggiunge alla 
lista delle « favole » Luciano e, soprattutto, Lucrezio. 95 Adriano 
Prosperi è  partito da questo documento per un ampio saggio 
intitolato proprio Censurare le favole, uscito nel 2001 e ripropo-
sto nel 2003 nel suo volume L’Inquisizione romana: 96 in sostanza 
vi si nega la distruttività della censura, che sarebbe « una rap-
presentazione di maniera, dura a  morire », un mito coltivato 
da studiosi prevenuti e  superati, che non hanno tenuto conto 
dell’ottima cultura dei censori. 97
93 Vedi la mia introduzione a P. P. Vergerio, Il Catalogo de’ libri, pp. 151-
154. 
94 Per altro tutti morti da qualche anno: Luciano Degli Ottoni nel 1552, 
Benedetto Fontanini nel 1556, Giovan Battista Folengo nel 1559, Teofilo già 
nel 1544.
95 Vedi ILI, VIII, p. 32.
96 A. Prosperi, L’Inquisizione Romana. Letture e ricerche, Roma, Edizioni 
di Storia e Letteratura, 2003, pp. 345-384.
97 Ivi, p. 346.
3. Quando si censuravano le favole
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A parte che, a mio avviso, un censore competente era molto 
più “pericoloso”, cioè distruttivo, di uno teologicamente e cultu-
ralmente ignorante, una lettera dell’oratore veneziano a Roma, 
Bernardo Navagero, indirizzata al  doge il  7 settembre 1557, 
dunque pochi mesi dopo la precedente, chiarisce bene cosa si 
stava preparando:
In queste ultime congregationi dell’Inquisitione alcuni frati 
ch’entrano per consolatori [sic, per “consultori”: n. d. r.] 
hanno proposto al pontefice una lista molto longa di libri, 
che dicono esser heretici, et hanno da essere bruciati. Sua 
Santità ha ordinato che si faccia: ma a poco a poco, per non 
dar tanto danno alli librari in  una volta. Quelli che vuole 
che al  presente siano bruciati sono tutte l’opere di Era-
smo, il Boccaccio, il Machiavelli, le Croniche di Corion (!), 
le facetie del Poggio e quelle del Piovano Arlotto ... 98
Nel 2005 ho pubblicato un volume su La  letteratura italiana 
negli « Indici » del Cinquecento, dove sottolineavo le  grandi 
distruzioni e manipolazioni della censura nel caso delle opere 
letterarie. 99 Per la cronaca, penso di poter aggiungere che anche 
Adriano Prosperi, almeno per le  opere letterarie, abbia cam-
biato la sua valutazione, visto che è stata assegnata a me la ste-
sura della scheda Letteratura italiana, che è comparsa nel 2010 
nel II volume del Dizionario storico dell’Inquisizione. 100
E a quel punto non mi era ancora capitato di studiare diret-
tamente il “caso limite” del Decameron censurato. 101 I numeri 
della sopravvivenza di queste « favole » sono impressionanti: 
delle undici edizioni uscite nel corso del Quattrocento, per un 
totale ipotizzabile di 5500  volumi, se ne conservano solo 59, 
cioè  in  sostanza l’1%; per le 14 edizioni pubblicate tra il 1504 
e  il 1533, con una tiratura complessiva presunta di 14 mila 
copie, oggi nelle biblioteche italiane gli esemplari sono solo 52; 
98 ILI, VIII, p. 33.
99 Udine, Forum, 2005.
100 Dizionario storico dell’Inquisizione, II, pp. 890-894.
101 U.  Rozzo, Sulla censura del Decameron a  stampa fino all’ « Indice » 
veneziano del 1549, in Giovanni Boccaccio: tradizione, interpretazione e fortuna. 
In ricordo di Vittore Branca, edd. A. Ferracin, M. Venier, Udine, Forum, 2014, 
pp. 341-363. Id., Il Decameron nell’Indice dei libri proibiti, in « Bollettino della 
Società di Studi Valdesi », CCXVI (2015), pp. 5-39.
151NUOVE LINEE DI RICERCA SUL LIBRO RELIGIOSO NELL’ITALIA DEL CINQUECENTOU. ROZZO
380
se si arrivasse a 70, con quelli esistenti all’estero, saremmo allo 
0.50% di quanto probabilmente stampato. Per un rapido e signi-
ficativo confronto: delle 300 copie della editio princeps della 
Commedia di Foligno del 1472 se ne conservano oggi 31, dell’ul-
tima stampa dantesca uscita a Venezia nel 1497, gli esemplari 
superstiti sono ben 116.
E la ricerca sul Decameron ha avuto anche la conseguenza di 
imporre una riflessione su una notazione espressa quasi en pas-
sant da Francesco Barberi molti anni fa: nella recensione al 
V volume dell’IGI (Indice generale degli incunaboli delle biblio-
teche d’Italia): « [...] bisogna tener presente un altro fattore: 
la condanna di determinate opere e  le conseguenti distruzioni 
delle loro edizioni. Tipico il caso del Decameron ». 102 Insomma, 
la  condanna di un’opera coinvolgeva retroattivamente tutta 
la filiera delle precedenti edizioni.
Ma per quanto riguarda il Decameron, come per altre famose 
opere letterarie, si tratta anche di stabilire le eventuali molteplici 
ragioni della condanna: solo per la licenziosità o, anche, e forse 
soprattutto, per la  forte componente anticlericale? Vergerio 
scrive che la  condanna del Decameron derivava proprio dalle 
critiche agli ordinati in sacris, non tanto dai racconti scurrili, 103 
e anche uno studioso contemporaneo, Brian Richardson, insiste 
sull’anticlericalismo del Boccaccio. 104
A leggere l’Avvertimento per rassettar il Boccaccio del 1572, 
un documento preparato a  Roma ed inviato agli Accademici 
fiorentini impegnati nella “rassettatura” del Decameron, risulta 
chiaro quale fosse l’interesse primario dei censori. Vi si legge 
infatti: « Che per niun modo si parli in male o scandalo de’ preti, 
frati, Abbati, Abbadesse, monaci, monache, piovani, provosti, 
vescovi o altre cose sacre, ma si mutino li nomi; o si faccia per 
altro modo che parrà meglio ». 105 Con un po’ di ironia possiamo 
notare che sono stati dimenticati sacrestani e perpetue, dei quali 
forse si poteva parlare male.
102 In « La Biliofilìa », LXXVI (1974), p. 150.
103 P. P. Vergeiro, A gl’Inquisitori che sono per l’Italia, cc. 15v-16r. 
104 B. Richardson, Stampatori, autori e lettori nell’Italia del Rinascimento, 
Milano, Edizioni Sylvestre Bonnard, 2004, p. 70.
105 Cit. in G. Chiecchi, L. Troisio, Il Decameron sequestrato. Le tre edi-
zioni censurate nel Cinquecento, Milano, Unicopli, 1984, p. 32.
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E le Novelle del vescovo domenicano Matteo Bandello, che 
escono a Lucca nel 1554, sono solo ed esclusivamente un’opera 
di amena lettura? Nel volume del 2005 ho intitolato un capitolo: 
Bandello Lutero e la censura, 106 perché nell’opera si parla anche 
di Lutero, di Riforma e dei confratelli domenicani che avevano 
scritto contro il Riformatore. A buon conto queste Novelle nel 
1560 vengono riproposte a cura del « Cavaliere di S. Giacomo » 
Ascanio Centorio degli Ortensi e sono la prima opera lettera-
ria « espurgata », 107 in anticipo di quattro anni sulla definizione 
dell’istituto. Centorio nella sua riproposta milanese dell’opera, 
oltre a togliere tutte le preziose lettere dedicatorie, che ambien-
tavano, più o meno realisticamente, le « storie », elimina anche 
64 delle 186 novelle originali; mentre i  « sensi morali » che 
aggiunge ai racconti restanti in qualche caso risultano discutibili 
proprio dal punto di vista morale.
Molti dei letterati condannati all’Indice avevano pubblicato 
opere con contenuti licenziosi e spesso anticlericali, ma nessuno 
era un « incredulo »: questo per ricordare la lezione del grande 
storico, Lucien Febvre, a proposito di Rabelais, che certi con-
temporanei, come ad es. il benedettino Putherbeus, considera-
vano l’essenza dell’ateismo. 108 Ne Il problema dell’incredulità nel 
secolo XVI. La religione di Rabelais Febvre intitola la sua « con-
clusione » Il secolo che vuole credere. 109
Naturalmente la storia e soprattutto la circolazione del libro 
religioso, ma non solo, in Italia e in Europa cambia profonda-
mente con la pubblicazione del primo Indice della Chiesa uni-
versale, nel gennaio 1559: a parte le 1107 proibizioni di autori 
e opere, peserà in particolare la seconda appendice dell’Index, 
dove ci sono i Typographi e quorum officinis diversorum haereti-
106 U. Rozzo, La letteratura italiana negli « Indici » del Cinquecento, Udine, 
Forum, 2005, pp. 135-182.
107 Il famoso Petrarca spirituale di Girolamo Malipiero uscito nel 1536 era 
stato un singolare intervento di « riscrittura » del testo: Rozzo, La letteratura 
italiana, pp. 88-93. Ma sull’espurgazione vedi la « sezione » che segue.
108 G. Putherbeus, Theotimus sive de tollendis et expungendis malis libris, 
iis praecipue, quos vix incolumi fide ac pietate plerique legere queant, Parisiis, 
ap. Ioann. Roigny, 1549.
109 Torino, Einaudi, 1978: è un bellissimo libro da leggere insieme al capo-
lavoro di Rabelais, magari nella traduzione di Mario Bonfantini, soprattutto 
se si conosce la lingua/dialetto piemontese.
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corum opera prodiere. 110 È un elenco di 61 editori, quasi tutti i più 
importanti nell’Europa del tempo, le cui stampe vengono proi-
bite in quanto tali: ci sono 15 nomi di Basilea, 9 di Strasburgo, 
5  di Ginevra, 5 di Norimberga, 5 di Wittenberg, 3  di  Zurigo, 
2 di Lipsia, e poi singoli stampatori di varie altre località. 111
Questa lista giuridicamente non verrà mai abolita e di fatto 
esercitò a  lungo la  sua distruttiva influenza: gli inquisitori 
e  i censori per decenni prestarono attenzione a quegli editori, 
anzi spesso bastava il nome di una certa città sul frontespizio di 
un libro, in primis Basilea e Ginevra, per il sequestro e la distru-
zione dell’opera. E sono i documenti a confermarci le pesanti 
conseguenze culturali di una progressiva chiusura e  censura: 
una pagina di Hubert Jedin ricorda come il vescovo polacco Sta-
nislao Hosius (nel 1561 diventerà cardinale) « nel suo soggiorno 
a Roma nel 1558-1559 non vi poté trovare neppure un’edizione 
dei quattro grandi Padri occidentali ». 112
Non stupisce allora che nel gennaio 1568 il nunzio a Vene-
zia Giovanni Antonio Facchinetti (nel 1591 per due mesi sarà 
papa Innocenzo IX), per rispondere alla richiesta di Pio V, che 
vuole creare una biblioteca nel convento domenicano di Bosco 
Marengo, suo paese natale, mandi a  Roma una lista di 371 
titoli (per stendere la quale si è consultato, come richiesto, con 
vari librai ed editori veneziani, in  particolare Giovanni Maria 
Giunta), dove ci sono molte stampe di editori proibiti, soprat-
tutto di Basilea. 113 D’altra parte, se bisognava proporre al papa 
il  meglio della recente produzione editoriale su Padri della 
Chiesa, classici, ecc. quelle scelte ormai erano obbligate; e alla 
fine, dopo essersi lamentati con Facchinetti delle sue proposte, 
almeno una parte di quei libri finirà sugli scaffali del Bosco. 114
110 ILI, VIII, pp. 332-346; p. 786.
111 ILI, VIII, pp. 132-133.
112 H. Jedin, La conclusione del Concilio di Trento, Roma, Studium, 1964, 
p. 36.
113 Vedi  U. Rozzo, La  « biblioteca ideale » del nunzio Facchinetti (1568), 
in Id., Biblioteche italiane del Cinquecento tra Riforma e Controriforma, Udine, 
Arti Grafiche friulane, 1994, pp. 191-234 (pp. 226-234 per la lista).
114 U. Rozzo, Pio V e la biblioteca di Santa Croce di Bosco Marengo, in Id., 
Biblioteche italiane del Cinquecento, pp.  235-292; Id., La  biblioteca di Santa 
Croce « riletta » vent’anni dopo, in  Il  tempo di Pio V - Pio V nel tempo. Atti 
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Sono casi esemplari che svelano la situazione generale: in Ita-
lia ormai quasi nessuno stampava libri “impegnativi” per timore 
di sequestri e conseguenze più gravi; dal 1559 alla fine del secolo 
furono condannati quasi duemila autori (esattamente 1943) 
e 6133 opere. E viene da chiedersi se nella caccia ai libri proibiti 
non siano stati coinvolti gli stessi « Indici », spesso conservati 
in pochissime, se non uniche, copie. L’Indice veneziano di Della 
Casa per secoli è  stato conosciuto e  discusso sulla base della 
“ristampa” fattane da Vergerio nello stesso 1549; solo nel 1870 
Horatio Brown ne ha individuato un esemplare alla Marciana, 
fino ad oggi rimasto unico, contro le quattro copie della ripro-
posta vergeriana. 115 L’unica stampa ritrovata dell’Indice romano 
del 1557 è conservata alla British Library e sono rarissime anche 
le tre diverse emissioni di quello del 1558. 116
Forse ci si era accorti che, come aveva scritto Vergerio, 
quegli elenchi potevano diventare anche liste di « libri buoni 
da leggere »; e  lo dirà anche Thomas James, famoso direttore 
della Bodleiana, che nel 1627 pubblica a Oxford un libretto dal 
titolo Index generalis librorum prohibitorum, per consigliare 
le « buone letture » ai suoi bibliotecari. 117
4. Ma è poi esistita l’espurgazione?
Intanto, questa procedura censoria ha avuto una anticipazione 
nell’Indice del 1559 a proposito del Decameron, per il quale si 
stabilisce che l’opera si potrà ristampare solo dopo che saranno 
stati eliminati gli “errori” che contiene (per altro senza speci-
ficarne il numero e, soprattutto, la natura). Poi, sia l’Instructio 
del febbraio 1559, relativa all’interpretazione dell’Indice appena 
uscito, sia la  successiva Moderatio Indicis del giugno 1561, 
del convegno internazionale di studi, edd. F. Cervini, C. Spantigati, Alessandria, 
Edizioni dell’Orso, 2006, pp. 267-286.
115 Per l’Indice veneziano del 1549 e  la polemica del Vergerio rinvio alla 
mia introduzione a Vergerio, Il Catalogo de’ libri, pp. 13-170.
116 ILI, VIII, pp. 711-712.
117 Ne aveva parlato L. Balsamo. Vicende censorie in Inghilterra tra ’500 
e ’600, in La censura libraria nell’Europa del secolo XVI, ed. U. Rozzo, Udine, 
Forum, 1997, p. 48. Sul compianto maestro si veda: E. Barbieri, Per un ritratto 
di Luigi Balsamo uomo, studioso, professore, in  « Bulletin  du bibliophile », 
II (2013), pp. 353-361.
4. Ma è poi esistita l’espurgazione?
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sull’applicazione di quelle disposizioni, prevedono la  possibi-
lità di detenere testi condannati, ma esenti da errori dottrinali, 
purché venissero eliminati i  nomi e  le aggiunte dei curatori 
eretici. 118
Già nel 1563 a Trento viene stabilita una lista con 24 segna-
lazioni di una o più opere da espurgare di autori come Pio II, 
Erasmo, Boccaccio, Lefèvre d’Etaples, Savonarola, con l’indi-
cazione dei vescovi e teologi incaricati degli interventi. 119 Però 
tutte quelle opere finiscono nell’Indice universale del 1564 120 
e per la maggior parte si ripete la condanna totale precedente; 
in qualche caso anzi si aggrava la condanna: ad es. per il Fasci-
culus rerum expetendarum et fugiendarum di Ortwin  Gratius 
(Colonia, 1535) c’è un divieto senza attenuanti.
In estrema sintesi: da sempre e in particolare dall’Inter mul-
tiplices del 1487, le condanne della Chiesa di Roma erano asso-
lute e la proibizione di un libro comportava la sua distruzione, 
invece nell’Indice del 1564 si definiva una categoria di testi 
proibiti, ma emendabili, che potevano sopravvivere ed essere 
ristampati, previa una « espurgazione »; naturalmente se qual-
cuno non ne effettuava la purgazione e, soprattutto, se la stessa 
non veniva approvata dalle autorità competenti, l’opera in que-
stione era vietata, allo stesso modo di quelle del tutto proibite. 
E tutte le  edizioni precedenti prive delle correzioni dovevano 
essere distrutte. Del resto il  nuovo istituto dell’espurgazione 
era l’unica soluzione praticabile, non potendo (più che non 
volendo) escludere la stampa e la circolazione di opere di fon-
damentale importanza culturale, talvolta lette liberamente da 
secoli, come appunto il Decameron ricordato più sopra. È stato 
l’unico tentativo di “mediazione” di Roma nei confronti dei libri 
giudicati pericolosi e dunque fu un’apertura importante alla cul-
tura contemporanea del resto dell’Europa; ma non ha mai avuto 
concreta attuazione. 121
118 ILI, VIII, p. 100; p. 106.
119 ILI, VIII, pp. 132-133.
120 La  lista citata del 1563 reca i numeri di riferimento alla “ricomparsa” 
delle opere nell’Indice del 1564.
121 Si veda la mia scheda Indice espurgatorio in Il  libro religioso, pp. 167-
170.
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Nel 1564 vengono dunque fissate le dieci Regulae di carattere 
generale, che guideranno per secoli il funzionamento della cen-
sura ecclesiastica; 122 in particolare nella Regula VIII si dice:
Libri, quorum principale argumentum bonum est, in  qui-
bus tamen obiter aliqua inserta sunt, quae ad haeresim, 
seu impietatem, divinationem, seu superstitionem spectant, 
a  Catholicis Theologis, Inquisitionis generalis auctoritate, 
expurgati, concedi possunt. Idem iudicium sit de prologis, 
summariis, seu annotationibus, quae a  damnatis auctori-
bus libris non damnatis, appositae sunt; sed postac non nisi 
emendati excudantur. 123
Di fatto, si stabiliva genericamente chi doveva intervenire, ma 
non « come » e « quando »: a proposito di contenuti non si pre-
cisava se si trattava solo di eliminare le parti erronee, o anche 
di sostituirle con altre corrette; inoltre mancava un limite tem-
porale per l’intervento e dunque un testo da espurgare poteva 
rimanere sospeso a tempo indeterminato.
E bisogna sottolineare fortemente che di fatto solo Roma 
poteva espurgare; lo  dichiara con grande fermezza il  Mae-
stro del Sacro Palazzo, Paolo Costabili, in una lettera, databile 
al 1576/77, che scrive all’inquisitore di Asti, Domenico Carati:
La risposta al  Memoriale vostro è  che V.  R. non conceda 
ad alcuno gli Proverbi di Erasmo, né il  Theatro della vita 
humana riformati & espurgati in Franza. 124 Ne accetti per 
buona espurgatione alcuna di libri fatta in  qual si voglia 
luoco eccetto quelle che si fanno tuttavia, o  si faranno 
in Roma. Il Decamerone del Boccaccio stampato dalli Giunti 
ultimamente in Fiorenza con licenza del R. P. mio predeces-
sore & privilegio di Pio V Sa. Me. resta proibito come prima, 
né si comporta ad alcuno. 125
122 Ad es. nell’Index librorum prohibitorum Sanctissimi Domini nostri 
Benedicti  XIV, Romae, Ex typographia Rev.  Camerae Apostolicae, 1761, 
pp. XIII-XIX.
123 ILI, VIII, pp. 817-818.
124 Il primo riferimento è agli Adagia [...] emendatae & secundum Concilii 
Tridentini decretum expurgate (!), Parigi, Michel Sonnius, 1571; per il secondo 
dovrebbe trattarsi del: Theatrum, Parigi, Nicole Chesneau, 1571.
125 La lettera è riportata in G. B. Porcelli, Scriniolum Sanctae Inquisitionis 
Astensis, Astae, Apud V. de Zangrandis, 1610 [ma: 1612], p. 90.
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In sostanza non si riconosceva alcuna competenza teologica 
al predecessore Manrique, ma anche nessuna autorità alla pur 
« santa memoria » di papa Ghislieri, che aveva concesso il pri-
vilegio di stampa. Tra l’altro, sembrerebbe che quelle edizioni 
parigine di Erasmo e Zwinger, che preoccupavano l’inquisitore 
di Asti, fossero già arrivate nella sua città; e sarebbe l’ennesima 
conferma del principio citato all’inizio: « contro la stampa non 
ci puoi fare niente », perché il libro è essenzialmente voyageur. 126
Certo nessuno dei pochi tentativi di espurgazione di opere 
letterarie o meno sarà ufficialmente approvato da Roma (a parte 
la  rassettatura del Decameron fiorentino del 1573, “disappro-
vata” nel 1574); 127 per questo iniziarono ad essere messe in atto 
varie forme di « espurgazione fai da te », ad opera di inquisitori 
e censori locali e anche, forse più spesso, degli stessi proprietari 
dei libri da correggere. Ciò sicuramente è cominciato ben prima 
dell’Indice di Clemente  VIII del 1596, dove veniva concesso 
a chi possedeva certe opere di espurgarle personalmente.
Nell’Instructio che precede il nuovo Indice del 1596, il para-
grafo II del capitolo De correctione librorum, intanto precisa che 
le eventuali espurgazioni non dovevano riguardare solo il testo, 
ma anche il paratesto; e, a tale proposito, si fa una lunghissima 
lista di tipi di proposizioni o di elementi dell’edizione sui quali 
intervenire. 128 Questa scrupolosa elencazione rimarrà sostan-
zialmente immutata e guiderà per secoli le pratiche espurgatorie 
dei censori cattolici. 129
Nel paragrafo V si stabilisce poi, per la prima volta con chia-
rezza, che, dopo la pubblicazione della lista delle correzioni da 
fare su un certo testo queste potevano essere eseguite dai singoli 
proprietari dei libri, previa autorizzazione del vescovo e dell’in-
quisitore locali. 130
126 Cfr.  Le livre voyageur. Constitution et dissémination des collections 
livresques dans l’Europe moderne (1450-1830). Actes du Colloque International 
édites par D. Bougé-Grandon, Paris, Klincksieck, 2000.
127 Si veda l’Aviso alli librari, Roma, Blado, 1574, in Rozzo, La strage igno-
rata, p. 192.
128 ILI, IX, pp. 926-927.
129 Vedi le indicazioni di J. M. De Bujanda in ILI, IX, pp. 349-350 e anche 
Rozzo, La letteratura italiana, pp. 63-65.
130 ILI, IX, p. 927.
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Ma se le correzioni non venivano indicate bisognava arran-
giarsi e così in tanti libri del Cinquecento troviamo le prove di 
queste espurgazioni « personali » e « materiali », soprattutto con 
cancellature ad inchiostro. Naturalmente era facile annerire 
i nomi di autori, traduttori, curatori ed editori finiti all’Indice, 
molto meno entrare nel merito dei contenuti di certe opere teo-
logiche, storiche, scientifiche o giuridiche.
In tanti volumi vediamo comunque dei “buchi” (tagliando 
passi ritenuti erronei o sconvenienti, ma anche intere pagine); 
oppure si mettevano delle “toppe” (incollando cartigli o  pas-
sando del gesso sui passaggi illeggibili); in qualche caso si incol-
lavano tra loro due o più pagine. Però ci sono stati anche inqui-
sitori e  censori che si sono impegnati ad espurgare certi testi 
letterari e a farli ristampare « riveduti e corretti ».
È da segnalare l’attività dell’inquisitore Girolamo Giovan-
nini, che diventa quasi un “espurgatore professionale” e  revi-
siona un discreto numero di opere: ad es. prende i Dialogi pia-
cevoli di Nicolò Franco (prima ed. nel 1539) e li trasforma nel 
1590 nei Dialoghi piacevolissimi, « Con permissione de’ Supe-
riori. Espurgati da ... », nei quali scompaiono tutti gli importanti 
riferimenti e  le esaltazioni di Erasmo. 131 Ma Giovannini si era 
già impegnato a sistemare La Circe del Gelli e La zucca del Doni; 
e queste riproposte « corrette » hanno avuto un certo numero di 
ristampe.
Il vero problema si verifica però con i  casi, probabilmente 
numerosi, di interventi espurgatori più o  meno ampi non 
dichiarati; ci sono i “rammendi”, talvolta quasi invisibili, accen-
nati solo da un frontespizio dove si parla di una edizione « rivi-
sta e con ogni diligenza corretta ». 132
Comunque le  mancate espurgazioni “ufficiali” continuano 
anche quando, finalmente, nel 1607 si arriverà a  pubblicare 
il primo Index librorum expurgandorum della Chiesa di Roma, 
firmato dal Maestro del Sacro Palazzo, Giovanni Maria da Bri-
sighella, dove sono elencati i passi da correggere di 53 testi di 
131 Vedi U. Rozzo, Erasmo espurgato dai Dialogi piacevoli di Nicolò Franco, 
in Id., La letteratura italiana, pp. 245-313.
132 P. Trovato, Con ogni diligenza corretto. La stampa e le revisioni edito-
riali dei testi letterari italiani (1470-1570), Bologna, Il Mulino, 1991.
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50 autori. 133 Qualche volta si tratta di indicazioni che occupano 
molte fitte pagine e  riguardano i  libri di autori come Zorzi, 
Zwinger, Castelvetro. Per il commento di Castelvetro alla Poe-
tica di Aristotele ci sono 112 segnalazioni relative alle due edi-
zione di Vienna 1570 e Basilea 1576. 134
Ma nessuna delle opere comprese nell’Index del 1607 è mai 
stata ristampata tenendo conto delle espurgazioni elencate: 
insomma nel corso del Cinquecento in Italia non ci fu nessuna 
riproposta di testi espurgati dalle autorità censorie, ma solo una 
serie di espurgatori che autonomamente intervennero su vari 
testi letterari.
5. Il « grande massacro » dei libri spirituali 135
Quest’ultima linea di ricerca è la più difficile da sviluppare, per-
ché la tipologia e la produzione di questi libri è stata poco stu-
diata, soprattutto per la carenza di dati bibliografici abbastanza 
completi. Di sicuro si è trattato di una produzione quantitativa-
mente molto rilevante nell’editoria del Cinquecento. Possiamo 
partire dallo studio di Paola Barni sul Combattimento spirituale 
del teatino Lorenzo Scupoli, 136 contenuto in  un altro volume 
della collana udinese da cui siamo partiti, che non è stato solo 
un classico della spiritualità controriformista, ma viene giudi-
cato il manifesto di una rigenerazione postconciliare. Dell’opera 
(apparsa forse già nel 1584 e poi nel 1586) tra il 1589 e la fine del 
secolo sono note 46 edizioni, spesso però segnalate solo in vari 
repertori e cataloghi più o meno antichi, mentre oggi solo 15 di 
esse risultano presenti in Edit 16. Il Combattimento fino alla fine 
del Seicento in totale avrebbe avuto ben 302 edizioni, 116 delle 
133 Index librorum expurgandorum, Romae, ex Typ. R. Cam. Apostolicae, 
1607.
134 Le censure al Castelvetro nella riproposta uscita a Bergamo nel 1608, 
pp. 540-549.
135 Ci si richiama al noto volume di R. Darnton, Il grande massacro dei 
gatti e altri episodi della storia culturale francese, ed. R. Pasta, Milano, Adelphi, 
1988.
136 P. Barni, Un secolo di fortuna editoriale: il « Combattimento spirituale » 
di Lorenzo Scupoli (1589-1700), in La lettera e il torchio, in partic. pp. 280-291.
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quali in Italia, 104 in Francia e 27 in Germania, dunque anche 
in paesi che avevano aderito alla Riforma.
E dati simili di sopravvivenze rarefatte sono documentabili 
per molti altri testi analoghi e, certo, meno famosi e  diffusi. 
Ricercando il termine spirituale oppure spirituali tra i titoli delle 
edizioni del XVI secolo si arriva alla cifra di oltre 1100 edizioni 
(624 + 489), 137 un certo numero delle quali sopravvive per un 
solo esemplare. Tale è  il  caso, per fermarci alle prime schede, 
dell’anonimo Alphabeto spirituale, un opuscolo di [4] c. in  8° 
uscito a Teramo nel 1589 e così accade per il  libretto di 50 c. 
in 4° A laude e gloria dell’onnipotente Iddio, stampato a Bologna 
dal Giaccarello nel 1551. E vale sempre la considerazione: uno 
meno uno fa zero; infatti è probabile che un notevole numero 
di pubblicazioni di analoga tipologia (piccoli libri in  volgare, 
spesso stampati con scarsa cura, da tipografi quasi sempre 
periferici) sia andato totalmente perduto. In questo caso però 
la questione fondamentale è quella di capire se, a parte le “nor-
mali” distruttività delle vicende storiche, ci sono stati contributi 
e ragioni particolari alla cancellazione di questi testi edificanti 
e devozionali, che quasi mai sono stati condannati, a parte qual-
che prodotto troppo palesemente superstizioso.
Ad es. l’Inquisizione di Venezia interviene contro la divulga-
zione di certe preghiere “superstitiosa quaedam continentes”; 138 
erano fogli come quello legato alla peste del 1575, che contiene 
la preghiera/scongiuro intitolata Iesvs Maria. Qvesto e qvel gran 
segreto da esser sicvro a tempo di peste, poi inserito, dopo una 
stampa autonoma, in un opuscolo contemporaneo sulla pesti-
lenza. 139
Ma a parte i casi limite, per questa imponente letteratura spiri-
tuale pare ipotizzabile e in qualche caso riscontrabile una novità 
particolare: questi testi religiosi, mai perseguitati in quanto tali, 
137 Vedi anche E. Barbieri, Fra tradizione e cambiamento: note sul libro 
spirituale del XVI secolo, in Libri, biblioteche e cultura nell’Italia del Cinquecento 
e Seicento, edd. E. Barbieri, D. Zardin, Milano, Vita e pensiero, 2002, pp. 3-61.
138 Comune di Venezia, Venezia e la Peste 1348 / 1797, Venezia, Marsilio, 
1979, p. 137.
139 È riprodotta in Venezia e la Peste, p. 137. Vedi poi G. Caravale, L’ora-
zione proibita. Censura ecclesiastica e  letteratura devozionale nella prima età 
moderna, Firenze, Olschki, 2003.
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sono stati eliminati nel corso degli anni da quegli stessi ambienti 
ortodossi che li avevano prodotti, avendone accertato lo scarso 
o  scarsissimo fondamento teologico e dottrinale, spesso sosti-
tuito dal formalismo ripetitivo delle giaculatorie.
E chiudiamo con una domanda: ma i libri religiosi potevano 
anche essere pericolosi in quanto tali? Qualcuno lo pensava.
Nel febbraio 1549 veniva denunciato dai magistrati di Capo-
distria alle autorità veneziane il commissario dell’Inquisizione 
Annibale Grisonio, per queste ragioni:
Volete sapere a che strani paradossi non fa ricorso costui? 
In una sua predica non solo ci ha dissuasi dal leggere il Van-
gelo, ma ha dimostrato tanta paura della parola di Dio da 
consigliare alle nostre donne più tosto la lettura delle Cento 
Novelle, dell’Ariosto e  del Petrarca; questi libri, ha sog-
giunto, potranno farvi dis[h]oneste, ma il  Vangelo vi farà 
eretiche. 140
Abstracts
Riprendendo una ricerca pubblicata nel 1993, queste nuove linee 
puntano a verificare come la stampa, con le sue « leggi », abbia modi-
ficato la tipologia anche del libro religioso e poi quanto alcune opere 
abbiano cambiato, o potevano cambiare, la storia della Chiesa in Ita-
lia e non solo. Per questo si ribadisce la centralità di una realtà, prima 
sconosciuta, che fu la tiratura, cioè la rapida moltiplicazione dei testi, 
buoni o cattivi che fossero. Si indagano poi alcuni fenomeni edito-
riali abbastanza trascurati, come le  « infiltrazioni » di opere prote-
stanti stampate anche in Italia con false paternità, o le reali incidenze 
distruttive della censura e in particolare se la condanna di certe opere 
letterarie sia stata determinata dalla licenziosità o forse dai contenuti 
anticlericali.
Resuming a research published in 1993, these new lines aim at verify-
ing how the “rules” of printing modified the typology of the religious 
book and some works changed, or could have changed, the history 
of the Church. In this framework, an operation unknown before, 
140 P. Negri, Note e documenti per la storia della Riforma in Italia. I. Vene-
zia e l’Istria, in « Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino », XLV (1909-
1910), p. 14 dell’estratto.
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the pulling, i.e. the speady multiplication of either good or bad texts, 
gained new importance. Some neglected publishing phenomena 
are also investigated, such as the “infiltration” of Protestant works 
printed even in Italy with false paternities, or the actual destructive 
effects of censorship – whether some literary works were condemned 
for their licentiousness or rather their anticlerical contents.
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